
Le metafore storico-geografico-
letterarie vogliono farcele con-

sumare tutte. Stiano però attenti, 
almeno i partiti dell’opposizione: ci 
siamo tristemente divertiti intorno 
alle storielle di Sodoma; pregustia-
mo (vergognandocene) gli ultimi 
giorni di Salò; ma non manderem-
mo giù lo spettacolo di Berlusconi 
sconfitto grazie ai misteriosi riti di 
Bisanzio.

La cosa va detta, oggi, perché la 
più limpida delle battaglie parla-
mentari contro un governo esan-
gue rischia di trasformarsi in un 
gioco delle parti incomprensibile. 
O meglio, comprensibile solo 
nell’ottica dei calcoli di parte: l’ulti-
ma cosa che gli italiani aspettano 
adesso dalla politica. Il modo peg-
giore per liberarsi di Berlusconi e 
inaugurare una nuova stagione.

Diamo 
per sconta-
to che il 
primo re-
sponsabile 
di questo 
contorci -
mento del-
la crisi sia 
Berlusconi 
medesimo. 
L’ostinazio-

ne con la quale lui e i manipoli ri-
masti fedeli resistono alla più ovvia 
delle scelte – la presa d’atto della 
situazione, le dimissioni – confer-
ma che il bene del paese è sempre 
stata l’ultima delle loro preoccupa-
zioni. Preferiscono farsi cacciare a 
pedate, nella speranza di poter ro-
vesciare la sconfitta nella consueta 
narrazione vittimista del tradimen-
to: non ci credono più neanche loro 
(tant’è vero che si è già aperta nel 
Pdl, con la Lega e fra i giornali 
d’area una sanguinosa resa dei con-
ti), non ci crederanno gli italiani.

Sarebbe importante piegare 
una resistenza così opaca nel modo 
più trasparente possibile.

Bersani e Di Pietro si sono 
mossi ieri con coerenza presentan-
do la mozione di sfiducia. Fini non 
li seguirà. Diciamo che li accompa-
gnerà, per essere poi al momento 
finale lui, con un suo atto parlamen-
tare, ad assestare il colpo letale.

Certo, Fini si muove così per 
non confondersi con la sinistra, per 
poter dire che Berlusconi l’ha pro-
prio costretto, e per potersi intesta-
re alla fine il successo. Intanto però 
avrà consentito al governo di incas-
sare un altro paio di voti di fiducia, 
confondendo le idee agli italiani e 
sminuendo il ruolo del Pd.

Il centrosinistra e questo nuo-
vo centrodestra colpiranno uniti 
dopo aver marciato divisi. Ma ci 
rafforziamo nell’idea che sarà me-
glio tenere sempre questa distin-
zione ben chiara.

Sodoma, 
Salò e ora
Bisanzio

Fini è abile 
ma comincia 
a diventare 
contorto.
E sminuisce 
il ruolo del Pd

Chiuso in redazione alle 20,30

Mozione di Pd-Idv alla camera. Fli e Udc però vogliono aspettare ancora. Pdl in trincea

I due leader invitati da Fazio, Masi scatena un’altra guerra perdente

Bersani dà il via alla sfi ducia,
Fini si tiene l’ultimo colpo
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Il Pd ha rotto gli indugi e, stretto tra 
la pressione di Di Pietro e un do-

cumento di sostegno al governo an-
nunciato dal Pdl al senato, ha deciso 
di depositare a Montecitorio la pro-
pria mozione di sfiducia. Il calenda-
rio sarà definito solo martedì dai ca-
pigruppo, ma in un paio di settimane 
il governo si troverà con ogni proba-
bilità a dover affrontare tre voti di fi-
ducia (Tremonti dovrebbe chiederla 

anche sulla Finanziaria). Tre passag-
gi delicati che chiameranno in causa 
i finiani, la cui intenzione sarebbe 
quella di uscire dall’aula in tutti e tre 
i casi, in attesa di determinare la ca-
duta definitiva di Berlusconi su una 
propria mozione, attualmente allo 
studio insieme a Udc e Mpa. Gli au-
tonomisti di Lombardo, nel frattem-
po, hanno ritirato dal governo il pro-
prio sottosegretario.

Scoppia un’altra grana, intanto, 
in casa Rai. Fazio e Saviano invitano 
a Vieni via con me Bersani e Fini, ma 
il direttore generale Masi e il suo 
vice Marano si oppongono, solleci-
tando inviti anche per gli altri leader 
politici, Berlusconi compreso. «Non 
è Masi a dirmi dove devo andare», 
replica Bersani. E la presenza sua e 
del presidente della camera restano 
confermate. A PAGINA 3

«Si sta come 
d’autunno...»:
il Cavaliere, Prodi
e Ungaretti

Arriva Cinkue.com, 
strani lavori sbarcano 
on line. La creatività 
nel tempo della crisi

Le false partenze 
della televisione Usa: 
anche Rubicon 
chiude i battenti

S T A M P A B L O G T V

FEDERICO
ORLANDO

Un titolo infelice di Repubblica 
che paragonava la fine del 

berlusconismo a un nuovo 25 Apri-
le, ha dato adito a veterani pentiti 
dell’ antifascismo di lacrimare, an-
cora ieri sui fogli di destra, sul 
“sangue dei vinti”. Che è da rispet-
tare, s’intende, insieme a quello dei 
vincitori.  SEGUE A PAGINA 6

MARIO 
RODRIGUEZ 

Si può e si deve parlare di poli-
tica in modo diverso. In un 

modo più vicino alle persone, nel 
modo in cui si comunica nella vita 
di tutti i giorni. Questo è il signi-
ficato maggiore dell’evento dello 
scorso weekend alla stazione Leo-
polda di Firenze. Non tutto è risol-
to né ci sono acquisizioni definiti-
ve. Ma è una novità resa ancor più 
importante dalle reazioni e dal 
modo in cui le si contrappongono, 
non casualmente, altre ritualità 
orgogliose di un passato che ha 
perso ogni sacralità. Ecco, alla Le-
opolda c’era una nuova autenticità. 
Le persone andavano a recitare se 
stesse, a proporre la parola che la 
loro esperienza incarnava per met-
terla nel vocabolario minimo del 
lessico democratico. Un modo di 
raccontare e raccontarsi neanche 
tanto originale se si pensa a come 
Steve Jobs presenta i nuovi prodot-
ti Apple e se si pensa a quel discor-
so tenuto qualche anno fa in una 
fabbrica dismessa e che ha assun-
to un valore fondante per alcuni e 
orticante per altri. 

Ma un modo efficace, credibi-
le, vero o almeno verosimile. E la 
gestione da deejay – esperienza 
della quotidianità per molti pre-
senti – contribuiva, anche grazie 
ad una buona dose di autoironia, 
a rendere il tutto coerente, omoge-
neo, appunto, efficace. Ma sono 
tecniche retoriche anche queste! 
Chissà chi ci sarà dietro a questa 
regia. Quisquilie. La cosa impor-
tante è che ha funzionato. Quello 
che accadeva alla Leopolda non 
appariva strumentale andava via 
liscio, tranquillo, rispondeva alle 
attese dei presenti. C’era sinto-
nia. 

Al centro dell’evento c’era la co-
struzione di relazioni tra le persone 
non le affermazioni (autoreferenzia-
li) o le prediche.  SEGUE A PAGINA 7

GUELFO 
FIORE

Il fatto davvero nuovo di questa 
fase politica e parlamentare si 

chiama Terzo polo. Anche se an-
cora non esiste. E non è nemmeno 
detto che esisterà in futuro. Anzi, 
con ogni probabilità, il suo destino 
è iscritto dentro due e due sole 
possibilità: non nasce affatto o 
avrà vita breve.  SEGUE A PAGINA 6

VANNINO 
CHITI

È passato poco più di un mese da quando Bersani mi 
ha nominato commissario del Pd del Lazio: il comi-

tato regionale era da cinque mesi senza segretario e, per 
la verità, anche la gran parte delle federazioni aveva 
coordinatori o forme di coordinamento. L’esperienza 
dal punto di vista personale, è intensa, impegnativa ma 
anche di grande interesse: entrare nella realtà della ca-
pitale e della regione arricchisce.  SEGUE A PAGINA 7

Non sarà 
guerra civile

Rottamatori
comunicatori

Terzo polo 
ma a tempo

Lazio, il mio Pd
oltre il correntismo

❱❱ IL PREZZO DELLE GAFFE SU TWITTER ❰❰

FILIPPO
SENSI

Il baldanzoso entusiasmo con cui 
la politica si è avvicinata ai social 

network sta conoscendo da qualche 
tempo il suo lato oscuro. E non è 
soltanto perché Barack Obama è in 
crisi e anche noi non ci sentiamo 
troppo bene. Il fatto è che la rete ha 
le sue regole, e chi ci si libra attrat-
to dalla vertigine di una libertà che 
sembra assoluta rischia in alcuni 
casi di finire con le ossa rotte. 

È capitato, ad esempio, ieri a 
un consigliere municipale britan-

nico, il conservatore Gareth Com-
pton, pizzicato su Twitter a cin-
guettare minaccioso contro una 
delle opinioniste più apprezzate 
d’oltremanica, l’islamica Yasmin 
Alibhai-Brown. «C’è qualcuno per 
favore che può lapidarla?», ha com-
mentato senza pensarci troppo lo 
scriteriato tory che si è ritrovato, 
nel giro di poche ore, sbattuto fuo-
ri dal partito e arrestato dalla poli-
zia. 

A niente sono servite le scuse 
di Compton, che ha parlato di un 
suo «maldestro tentativo» di fare 
dello humour.  SEGUE A PAGINA 7

Se il politico “cinguetta” troppo
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P R I M O  P I A N O

VIP

VINCENZO

MONTEMAGNO

Questore

di Brescia

Ci tengo a precisare che i funzionari 

deputati hanno esplicitamente eseguito 

le direttive impartite da me.

A
ll’alba di martedì scorso quelle sue direttive si sono tradotte in 
ripetute cariche, manganellate e minacce a cittadini e immigra-

ti inermi – alcuni anche con le braccia alzate – che da giorni mani-
festavano la loro solidarietà ai sei extracomunitari (da ieri 4) che dal 
30 ottobre stanno arroccati sulla gru del colosso Astaldi, al centro di 
Brescia, per ottenere quel permesso di soggiorno che è stato “frega-
to” loro dallo stato. Sì, fregato, perché alcuni di loro hanno pagato 
fino a 5mila euro per mettersi in regola (spacciandosi per badanti o 
colf) ma nel frattempo la clandestinità è diventata reato e siccome 
se vuoi il permesso di soggiorno non devi aver commesso reati, non 
possono più averlo quel maledetto permesso. Frutti avvelenati del 
primo pacchetto sicurezza che ha creato situazioni paradossali e 

tragiche. Come quella di Brescia, appunto.
Se non fosse stato per Annozero, però, che ha 

mandato in onda le riprese delle cariche violente 
quanto gratuite della polizia, avremmo saputo ben 
poco del braccio di ferro che si sta consumando tra 
il fronte di questura, prefettura e comune – deciso 
a non cedere al «ricatto» – e l’altro a sostegno della 
protesta degli immigrati. La sequenza di immagini 
racconta solo la forza ostentata per l’incapacità di 
trovare soluzioni alternative: «O viene tranquilla o 
io le do veramente un colpo di spranga!» urla con-

citato lo zelante vicequestore Emanuele Ricifari a una donna. «An-
date via se no vi caccio» ripete esagitato e a più riprese ordina le 
cariche manco fosse il generale Custer: gli agenti eseguiranno gli 
ordini aggirandosi sulla piazza quasi spauriti. Difficile prendersela 
con quei Sioux e Cheyenne inermi che scappano. 

Nei giorni successivi allo sgombero forzato il vicequestore Rici-
fari ha ricevuto minacce online, da qui l’assunzione esplicita di re-
sponsabilità di ieri da parte di Vincenzo Montemagno che se l’è 
presa con «la personalizzazione ingiustificata e altamente faziosa». 
Le cariche però ci sono state pur non essendovi nessun pericolo 
imminente. La faziosità sta solo nell’averle mandate in onda. Forse 
è per questo che il Tg1 se n’è guardato bene.  (g.mont.) 
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Feltri, Ferrara, Sallusti: tutti 

contro tutti nel tramonto del Cav
L’ex direttore del Giornale non ci sta a fare il capro espiatorio. L’Elefantino infi erisce

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

C’
è un altro mondo, oltre quello 
politico, partitico e parlamen-

tare, che sta annunciando il tramon-
to del «seduttore universale», secon-
do la definizione di uno dei primi e 
più famosi sedotti, Giuliano Ferrara. 
È quello dell’informazione berlusco-
niana, destinata a ridefinire se stessa 
e la propria mission, una volta caduto 
l’imperatore. Non perché – o non so-
lo – i destini personali di alcuni o di 
molti sono legati alle sorti del Cava-
liere, quanto perché gli anni del ber-
lusconismo di stretta osservanza 
hanno comportato scelte e modalità 
che difficilmente potranno restare le 
stesse, una volta venuto meno il pa-
drone politico-editoriale. 

Così, prima di consumarsi, com’è 
giusto che sia, nelle aule parlamenta-
ri, il tramonto di Berlusconi viene 
annunciato dai “suoi” giornali, fa ca-
polino negli editoriali o nelle intervi-
ste dei giornalisti di riferimento, di-
venta una “cosa” di cui si parla, che 
“esiste” non più soltanto per la solita 
stampa nemica, ma per tutta la stam-
pa.

Come leggere altrimenti il de pro-
fundis che compariva ieri sul Foglio 
firmato dall’Elefantino? O lo sfogo 
affidato da Vittorio Feltri a Luca Tele-
se sul Fatto quotidiano alla vigilia del-

la sentenza dell’ordine dei giornalisti 
che lo ha sospeso per tre mesi? O 
l’editoriale di Maurizio Belpietro su 
Libero del 3 novembre dal titolo elo-
quente: «È dura aiutarlo se non inizia 
ad aiutarsi da sé»? 

Il tramonto annunciato, come 
sempre accade quando cadono gli 
imperi, sta aprendo il vaso di Pando-
ra dei risentimenti e delle delusioni 
delle Cassandre inascoltate, o che ta-
li si sentono. È il caso di entrambi i 
cavalli di razza della stampa berlusco-
niana. Da posizioni diverse, anzi, da 
linee contrapposte, sia Feltri sia Fer-
rara ritengono di avere molto da rim-
proverare al premier in gravi difficol-
tà, forse davvero prossimo all’addio, 
sia pure coatto. L’ex direttore del Gior-
nale, in realtà, ha conti da regolare un 
po’ con tutti: con Berlusconi, ma an-
che con Alessandro Sallusti e, più in 
generale, con il Pdl reo di non averlo 
difeso abbastanza. Del resto, fu que-
sto il contenuto del comizio con cui 
arringò la folla della sala di Santa 
Marta lo scorso 26 ottobre. Dinanzi a 
Belpietro, Augusto Minzolini, San-
dro Bondi e Daniela Santanché accu-
sò i numerosi parlamentari berlusco-
niani in platea di scegliere Repubblica 
e Corriere per le loro interviste e urlò: 
«Preferite Ezio Mauro!». Fu rassicu-
rato da un coro unanime, ma in real-
tà non sono pochi, nel Pdl, coloro che 
da tempo guardavano con preoccupa-

zione l’escalation delle offensive fel-
triane (Boffo, Veronica, Fini e la casa 
di Montecarlo, fino allo scontro con 
Emma Marcegaglia) ritenendole dan-
nose, alla lunga, per il Cavaliere e per 
le sorti del governo. L’“imputato” ha 
invocato la correità per il suo ex con-
direttore ed (ex?) amico Sallusti (che 
da qualche mese firma il giornale) e, 
poco elegantemente, anche per l’in-
viato Gabriele Villa. Ma lo stesso Ber-
lusconi è andato progressivamente 

convincendosi dell’incontrollabilità e 
dunque della “pericolosità” politica 
del giornalista che così fortemente 
aveva voluto di nuovo alla guida del 
quotidiano di famiglia nell’agosto del 
2009, defenestrando con maniere un 
po’ brusche Mario Giordano. Quest’ul-
timo, per la verità, dopo aver salutato 
i suoi lettori con un lungo e addolo-
rato addio nel quale esplicitava la in-
disponibilità ad accettare “suggeri-
menti” di linea e lasciava presagire 
ciò che stava per accadere («quello 
che fanno le persone dentro le loro 
camere da letto, siano essi premier, 
direttori di giornali, editori, ingegne-

ri, first lady, body guard o avvocati, 
riteniamo siano solo fatti loro»). 

Chi ha sempre pensato, detto e 
scritto che la radicalizzazione dello 
scontro con Gianfranco Fini avrebbe 
portato il Cavaliere alla rovina è il 
direttore e fondatore del Foglio, che 
oggi assapora il sapore di una vittoria 
forse un po’ amara. «Gli ho sempre 
consigliato di non rompere perché 
pagherà un prezzo troppo alto» affer-
mò in un’intervista al Corriere della 

sera all’indomani 
della cacciata del 
presidente della 
camera dal Pdl. 
Nell’articolo di 
ieri, in prima pa-
gina, sono ricor-
date tutte le sta-

zioni della via crucis del fallimento: 
«Ha cacciato Fini e ha perso la mag-
gioranza», i video con i pedinamenti 
di Lele Mora che va ad Arcore dimo-
strano che «è diventato un uomo di 
stato che non conta», è «mollato in 
compagnia di Sallusti e Santanché», 
non può neanche recarsi alla confe-
renza sulla famiglia. Insomma, un 
disastro. 

Cosa faranno ora i giornalisti filo-
berlusconiani sarà la puntata del 
dopo-crisi di governo. Feltri si dice 
fonderà un nuovo giornale. E Ferra-
ra? Dopo Craxi e Berlusconi, chi sarà 
il nuovo “seduttore universale”?

Il metodo Boffo applicato a Fini 
ha danneggiato politicamente il premier. 
Bilancio amaro del direttore del Foglio

LA NOSTRA VISIONE PUNTO PER PUNTO

PORTA PER PORTA
La pazienza è finita. È tempo di rimboccarci tutti le maniche e suscitare un risveglio italiano.
Lavoro e riscossa civica, lavoro e legalità sono le chiavi di questo risveglio. Abbiamo proposte nuove
da avanzare al Paese che stiamo presentando in una campagna senza precedenti, andando porta a
porta in ogni luogo del Paese, nei fine settimana del 13, 20 e 27 novembre: per ascoltare e raccontare
quello che siamo e quello che vogliamo per l’Italia. Per maggiori informazioni contatta il circolo o la
sede PD più vicina a te o visita il sito www.partitodemocratico.it alla pagina dedicata all’iniziativa.
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Offensiva dem: mozione di sfiducia in parlamento, porta a porta in giro per l’Italia. La contromossa 
parte dal senato: annunciato un documento del Pdl per sabotare il governo tecnico. Intanto cresce 
il divario tra i nostri titoli di stato e quelli tedeschi: diffidenza per la crescente instabilità politica.

L
a mozione di sfiducia ades-
so c’è. Dopo averla annun-

ciata, il Partito democratico e 
l’Italia dei valori l’hanno deposi-
tata ufficialmente ieri a Monte-
citorio e martedì in conferenza 
dei capigruppo ne chiederanno 
al più presto la calendarizzazio-
ne in aula, subito dopo l’appro-
vazione della legge di stabilità. 
La giornata di ieri ha visto un 
reciproco rincorrersi tra Pd e 
Pdl sull’asse Montecitorio-pa-
lazzo Madama, con i berlusco-
niani che annunciano una mo-
zione di sostegno al governo al 

senato e i dem che 
a quel punto deci-
dono di rompere 
gli indugi e mette-
re agli atti il loro 
testo, costringendo 
la controparte a fa-
re altrettanto.

Ma più che al 
Pdl, la pressione 
del Pd è rivolta ov-

viamente a Gianfranco Fini: 
«Mi aspetto coerenza da parte 
di tutti quelli che dicono che 
questa fase è finita», dice a chia-
re lettere Bersani. Con Di Pietro 
(e Vendola) alle calcagna e Ber-
lusconi asserragliato a palazzo 
Chigi, i dem ora vogliono che la 
crisi arrivi in parlamento al più 
presto. Su questa linea, hanno 
ricevuto anche l’assenso di Ca-
sini, che ha assicurato la propria 
sponda sulle “mine” dissemina-
te finora a Montecitorio, a par-
tire dalla sfiducia individuale al 
ministro Bondi, per finire con 
quella rivolta all’intero governo. 
Anche se Cesa, sul merito, fre-
na: «Concerteremo con i gruppi 
parlamentari di Fli e Api la po-
sizione da tenere».

Ecco allora la domanda 
chiave: cosa faranno i finiani? 
Al Nazareno non si illudono: 
difficilmente Fli deciderà di far 
cadere Berlusconi su una mo-
zione presentata da altri. È più 
probabile, piuttosto, che gli uo-
mini del presidente della came-
ra adottino la medesima strate-
gia, uscendo dall’aula in occa-
sione di tutti e tre i voti di fiducia 
che sono alle viste (quello sulla 
Finanziaria e le mozioni del Pd 
alla camera e del Pdl al senato). 
Il ritorno d’immagine, certo, 
non è dei migliori, in quanto il 

governo incasserà comunque 
tre risultati a favore e il Pd tre 
contro, ma dal Nazareno si 
guarda soprattutto alla sostan-
za: sarà evidente che la maggio-
ranza politica non esiste più. A 
quel punto, o Berlusconi ne 
prenderà atto e salirà al Quiri-
nale con la lettera di dimissioni 
in mano, o a dargli il colpo de-
finitivo sarà lo stesso Fini, con 
una mozione di sfiducia sotto-
scritta dallo stesso gruppo di Fli, 
insieme all’Udc e magari anche 
alle altre forze d’opposizione. 
«Non c’è problema, gliela fir-
miamo pure noi», ha già garan-
tito Di Pietro.

Con i tempi che rischiano 
di prolungarsi ulteriormente e 
Pdl e Lega che continuano a 
vedere, almeno pubblicamente, 
il voto come unica alternativa a 
questo esecutivo, le possibilità 
che si riesca a dar vita a un go-
verno di transizione sembrano 
diminuire. Bersani ne è consa-
pevole e prepara la macchina 
del Pd. Ieri ha ufficializzato le 
nomine, attese da tempo, di An-
tonello Giacomelli in segreteria 
(si occuperà dell’ufficio elettora-
le), di Sergio D’Antoni come 
coordinatore delle aree che ge-
stiscono la presenza del partito 
sul territorio e di Roberto Mon-
tanari all’ufficio enti locali. La 
“promozione” dei tre esponenti 
di AreaDem consolida l’asse del 
segretario con Franceschini, 
che in questa fase delicata sta 
già peraltro curando personal-
mente i rapporti con gli interlo-
cutori degli altri partiti a Mon-
tecitorio.

Oggi parte inoltre in tutto il 
paese il primo weekend della 
mobilitazione porta a porta 
(Bersani sarà a Roma, in zona 
Pietralata), che porterà fino alla 
manifestazione dell’11 dicem-
bre. Nonostante le polemiche 
sollevate da Masi, il leader dem 
dovrebbe essere poi ospite lune-
dì sera di Fazio e Saviano a Vie-
ni via con me, a rappresentare i 
valori della sinistra (come con-
troparte, per la destra ci sarà 
Fini), mentre il giorno dopo in-
contrerà pubblicamente i rap-
presentanti delle forze sociali, 
per discutere di lavoro e fisco. E 
potrebbero essere già assaggi di 
campagna elettorale.

I
l Cavaliere aveva dato il via 
libera all’operazione palaz-

zo Madama già prima della 
fuga da Seul, dove si è dilegua-
to dribblando la conferenza 
stampa e lasciando i giornali-
sti in attesa con un palmo di 
naso. Sicché nella tarda mat-
tinata di ieri il Pdl ha prima 
annunciato una mozione a 
sostegno del governo da depo-
sitare al senato. Poi, dopo l’ac-
celerazione di Pd e Idv, che 
avevano depositato alla came-
ra la propria sfiducia all’esecu-
tivo, ha presentato la sua a 
palazzo Madama. 

In prossimità del capoli-
nea, la strenua resistenza ber-
lusconiana scatena la guerra 
delle mozioni che si dipana 
fra i due rami del parlamento 
sul filo del timing del voto dei 
due documenti. Al quale en-
trambi i fronti vogliono arri-
vare al più presto, pur facendo 
salva (almeno nelle intenzio-
ni) la legge di stabilità. Il 

quando – il tema è 
decisivo – verrà 
deciso martedì 
nelle rispettive 
conferenze dei ca-
pigruppo. Solo 
allora si capirà se 
ad andare in scena 
sarà prima la sfi-
ducia alla camera 
voluta dai demo-

cratici e dall’Italia dei valori – 
comunque in coda al voto 
sulla Finanziaria – o il soste-
gno al governo al senato chie-
sto dal Pdl. Sul quale il partito 
di Berlusconi proverà ad acce-
lerare per arrivare velocemen-
te al voto. Prima del redde ra-
tionem a Montecitorio e prima 
che parta la sessione di bilan-
cio. 

Dopo il flop della trattativa 
fra Bossi e Fini, il gioco del 
Cavaliere è scoperto. In cadu-
ta libera alla camera, vuole 
mostrare di avere i numeri al 
senato. Un modo per far vede-
re al paese che è tutt’altro che 
finito e, soprattutto, per scon-
giurare il governo tecnico e 
spingere in direzione delle 
elezioni o di un reincarico da 
parte del presidente della re-
pubblica. Ma anche un modo 
per indurre i futuristi, che lu-

nedì ritireranno la propria 
delegazione dal governo, a 
rendere evidente che sono lo-
ro a staccare la spina. 

Futuro e libertà tace ma 
ragiona sul da farsi in vista dei 
tre voti che si prospettano a 
distanza ravvicinata. Sulla Fi-
nanziaria che arriva in aula la 
prossima settimana a Monte-
citorio Fli ha già fatto sapere 
che voterà la legge ma non la 
fiducia (se verrà confermata), 
forse non partecipando al vo-
to. A palazzo Madama potreb-
be mantenere lo stesso atteg-
giamento. In modo da marca-
re, come del resto ha sottoli-
neato il capogrupo dei depu-
tati finiani Italo Bocchino che 
con Pdl e Lega «si è rotto il 
rapporto fiduciario». 

Altra questione è quella 
della mozione di sfiducia al 
governo presentata dai demo-
cratici e dall’Italia dei Valori. 
Difficile pensare che i futuri-
sti possano votare una mozio-
ne firmata oltre che dal Pd, 
anche da Di Pietro. I finiani 
starebbero piuttosto pensan-
do a un documento proprio, 
da presentare a Montecitorio 
dopo l’approvazione della Fi-
nanziaria. Concertando l’ini-
ziativa insieme dall’Udc, 
all’Api e all’Mpa. Una cosa che 
conferma indirettamente il 
segretario del partito di Casini 
Lorenza Cesa: «Valuteremo 
con Api e Fli la posizione da 
tenere». La convergenza terzo 
polista si fa sempre più stretta 
e più vicina nei tempi e nei 
modi. Cementata dallo sbarra-
mento al Berlusconi bis e al 
ricorso al voto su cui invece il 
Cavaliere sta giocando tutte le 
sue carte. 

E mentre in parlamento va 
in scena un’altra giornata con-
vulsa, l’ufficio politico dell’Mpa 
di Lombardo, sempre più vici-
no a Fini, annuncia l’uscita 
della sua delegazione – com-
posta unicamente dal sottose-
gretario alle infrastrutture 
Giuseppe Reina – dal governo. 
Lunedì tocca a Futuro e liber-
tà, gruppo ben più numeroso. 
Che farà Berlusconi? Rimpa-
sto o anche non sostituzione, 
sono le opzioni più prevedibi-
li. Di certo non le dimissioni. 

F
a paura di più una Finanzia-
ria preelettorale, capace di 

riaprire i rubinetti della spesa 
pubblica, o l’esercizio provviso-
rio che di fatto obbligherebbe 
l’Italia a non allargare i cordoni 
della borsa? 

La domanda è tutt’altro che 
retorica visto che proprio in que-
sti giorni l’Italia sta giocando con 
il fuoco e il pericolo di bruciarsi 
è dietro l’angolo. Mentre si ma-
terializza sui mercati lo spettro 
di una nuova crisi dei debiti so-
vrani, che stavolta parte dal nord 
dell’Europa (Irlanda) e non dal 

sud (Grecia), a pre-
occupare è il diffe-
renziale tra i rendi-
menti dei titoli di 
stato italiani e quel-
li tedeschi. 

Per il secondo 
giorno di seguito lo 
spread tra i BTp a 
dieci anni e i corri-
spondenti Bund 

tedeschi ha registrato un record 
volando a 186 punti, nel giorno 
in cui si è ridotto il differenziale 
dell’Irlanda che torna sotto i 600 
punti base e quello del Portogal-
lo in calo a quota 430. In sostan-
za l’Italia sta soffrendo molto più 
la cosiddetta “crisi irlandese” di 
quanto non abbia subito i con-
traccolti della “crisi greca”. E il 
perché è presto detto, visto che 
sia il vicepresidente di Confin-
dustria Bombassei preferisce le 
elezioni al tirare a campare, sia 
Francesco Boccia, coordinatore 
delle commissioni economiche 
del Pd alla camera, definisce rab-
berciata e dannosa l’attuale Fi-
nanziaria: «È meglio aprire la 
crisi che approvare questa Finan-
ziaria. Serve un governo istitu-
zionale che compatti le forze vive 
del paese reale».

In realtà, in una settimana di 
frizione sui mercati, le tensioni 
sui titoli di stato italiani, seppure 
amplificate dalla possibile defla-
grazione della crisi irlandese, 
sono più legate alla trasforma-
zione in corso d’opera della legge 
di stabilità e all’assenza di una 
guida politica, che non alle ten-
sioni internazionali. Se ieri l’Eu-
ropa e l’euro, in calo a 1,36 sul 
dollaro, hanno preso atto di una 
nuova recrudescenza della crisi 
sulla tenuta del debito di un pa-

ese membro, l’Italia sembra 
scontare un giudizio preoccupa-
to dei mercati su una Finanziaria 
che giudica pre-elettorale. Una 
tensione avvertita ormai da di-
versi giorni, o meglio da quando 
il ministro Tremonti ha deciso di 
riversare sulla Finanziaria il co-
siddetto pacchetto sviluppo. I 
mercati hanno tradotto l’opera-
zione in un peggioramento delle 
prospettive dei conti pubblici 
italiani e hanno cercato rifugio 
nei più tranquilli titoli di stato 
tedeschi. E prova della perplessi-
tà degli investitori è il rialzo di 71 
centesimi dei rendimenti dei 
Btp quinquennali registrato dal 
Tesoro nel collocamento di ieri. 

A questo punto c’è da chie-
dersi se, in una simile situazione 
con un governo che di fatto non 
c’è e una Finanziaria che rischia 
una pericolosa degenerazione , 
non sia meglio far precipitare la 
crisi e accettare l’esercizio prov-
visorio. La dura reazione dei 
mercati non è infatti sui consun-
tivi, visto che al momento sia le 
entrate che le uscite tengono ri-
spetto ai sentieri previsti, quanto 
piuttosto sulle prospettive. Ad 
essere bocciata è l’apertura dei 
cordoni della borsa da parte del 
ministro dell’economia proprio 
in un momento in cui da altri 
stati europei, i cui conti pubblici 
hanno una migliore tenuta ri-
spetto a quelli italiani, arriva una 
stretta. Senza contare che non 
convince affatto la spiegazione, 
peraltro tardiva, che si trattereb-
be di misure per rilanciare l’eco-
nomia. Chi l’ha detto infatti che 
la ripresa si stimola con un au-
mento della spesa? Per crescere 
semmai c’è bisogno di aumenta-
re la competitività che non si 
raggiunge, ad esempio, buttan-
do sull’università un miliardo di 
euro. Misura che di fatto consen-
te solo a 8mila ricercatori, già 
inseriti nel sistema, di divenire 
professori. Se dunque l’operazio-
ne Tremonti, che vuole allonta-
nare da sé i sospetti di quanti 
nell’entourage berlusconiano lo 
accusano di aver innescato la 
crisi, non convince, c’è necessità 
di voltare pagina anche perché 
ogni punto di differenziale sui 
rendimenti si traduce in un ul-
teriore aggravio di 15 miliardi di 
euro sul debito pubblico.

Il Pd accelera:
ora Fini si decida

Silvio alla guerra 
delle mozioni 

Una Finanziaria che 
non piace ai mercati

FABRIZIA BAGOZZI RAFFAELLA CASCIOLI

Montecitorio, 
depositata 
la richiesta. 
Via al primo 
weekend di 
mobilitazione

Fli pensa 
a un atto 
di sfi ducia 
concordato 
con Udc, 
Api e Mpa 

Lo spread dei 
Btp in rialzo. 
Le Borse 
preferirebbero 
l’esercizio 
provvisorio

RUDY FRANCESCO CALVO
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La Francia ha da oggi la presidenza annuale del 
G20. Nicolas Sarkozy punta molto su questo ruo-

lo internazionale, che – spera – gli potrà permettere 
di recuperare un’immagine “presidenziale”, persa in 
politica interna, dove è al più basso nei sondaggi, e 
arrivare così con maggiore forza all’appuntamento 
delle presidenziali nel 2012. Ma un particolare, ha già 
gettato un’ombra sulla sincerità che sta dietro questa 
volontà esibita: il presidente francese, arrivato in 
Corea con la sua copia dell’Air Force One nuovo di 
zecca, non solo non ha partecipato alla cena di aper-
tura del G20, dove è stato sostituito dalla ministra 
delle finanze Christine Lagarde. Ma, mal-
grado l’impegno preso, è anche rientrato in 
Francia prima della cena di addio. In altri 
termini, la politica interna – l’imminente 
rimpasto governativo, atteso per lunedì – 
pesa di più dell’impegno internazionale del 
G20. 

Probabilmente, alla riunione dei venti 
stati più ricchi del mondo, il presidente 
francese si è reso conto che sarà molto 
difficile trarre dei vantaggi in politica inter-
na dal suo ruolo internazionale. Sarkozy ha 
promesso, con modestia, «responsabilità e realismo» 
nella gestione della guida del G20 del prossimo anno. 
L’accordo minimo che è stato concluso a Seoul non 
risolve difatti nessuno dei gravi problemi del disor-

dine economico mondiale. E, per di più, anticipa il 
fatto che una soluzione non è neppure in vista all’oriz-
zonte di dodici mesi. Al di là delle parole di circostan-
za del testo del comunicato finale, a Seoul ogni pae-

se ha difeso i propri interessi. «Siamo in un 
mondo reale – ha commentato, realista, il 
segretario Usa al Tesoro, Thimoty Geithner 
– un universo di stati sovrani». 

Il documento finale del vertice di Seoul 
affida al Fondo monetario internazionale il 
compito di coordinare un gruppo di lavoro, 
che avrà come obiettivo di indicare entro la 
primavera del prossimo anno, quali valori 
verranno calcolati per valutare la pericolo-
sità degli scarti delle bilance correnti dei 
diversi paesi. In altri termini, il principale 

risultato è che i due paesi che si fronteggiano – il G2 
Usa-Cina – riconoscono che, dietro la “guerra delle 
monete”, c’è un problema di equilibrio tra l’import e 
l’export. L’Fmi avrà l’incarico di allertare il paese 

colto in fallo. Non c’è niente di più nel documento, 
al di là di vaghe promesse sul non ricorso a “svaluta-
zioni competitive” e al protezionismo. Nessuna data 
e nessun impegno su interventi di Pechino sul valo-
re del yuan, nessun impegno Usa a non inondare i 
mercati di dollari nella speranza di abbas-
sare il valore della moneta e di recuperare 
qualche competitività. In mezzo, l’Unione 
europea è rimasta a guardare, impietrita 
nelle proprie divisioni interne.

La Germania, che ha un eccedente 
commerciale e continua a esportare anche 
con l’euro forte, non vuole sentire parlare 
– come la Cina, del resto – della proposta 
Usa di mettere un tetto al 4% agli ecce-
denti. I ministri delle finanze della Ue, ai margini 
del vertice, hanno dovuto organizzare un riunione 
per reagire in comune alla crisi irlandese e rassicu-
rare i mercati sul fatto che ci sarà un intervento per 
impedire un default che minaccia.

I mercati, che continuano a dominare mentre la 
politica ha mostrato la propria debolezza a livello 
mondiale, hanno accolto i risultati con un ribasso 
generalizzato delle Borse. 

Sarkozy eredita così una situazione molto diffici-
le e che promette tempi lunghissimi per trovare una 
qualche soluzione. E’ lontano il 2008, con l’inizio 
della crisi e la presidenza francese del Consiglio 
europeo, quando Sarkozy aveva potuto esibire il pro-
prio attivismo per “salvare le banche”. Il breve accen-
no alla questione dell’occupazione, contenuta nel 
comunicato finale, allontana ancora di più dalle po-
polazioni, soprattutto occidentali, preoccupate del 
futuro, un’élite che dà l’impressione di correre dietro 
i mercati invece di governarli. La presidenza france-
se si concluderà con un vertice del G20 il 3 e 4 noe-

vembre 2011 a Cannes. Sarkozy ha previ-
sto molti incontri con i paesi che contano, 
a cominciare dagli Usa e dal Sud Africa. 
Sulla sua agenda, oltre alla riforma del 
sistema monetario internazionale, c’è la 
questione dei corsi delle materie prime e 
la governance mondiale. Teatro nel teatro, 
in tutte queste iniziative al G20, Sarkozy 
dovrà condividere la scena con il direttore 
dell’Fmi, Dominique Strauss-Kahn, che 

potrebbe essere il suo rivale socialista nel 2012. Un 
elemento che promette male per la gestione della 
crisi economica mondiale: gli elementi di politica 
interna francese rischiano di prendere il sopravven-
to

A Parigi la presidenza di turno. Solo nuovi guai per l’Eliseo

La patata bollente

del G20 fi nisce

nelle mani di Sarkozy
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Il G20 di Seoul – dice Oxfam – lascia in eredità un 
piano di promesse, ma non prevede nessuna azione
concreta. Il nuovo “Consenso di Seoul” fa intendere che 
lo sviluppo è importante, ma che le vere azioni 
dovranno aspettare. Un’attesa che quasi un miliardo di 
persone affamate nel mondo e altri milioni ridotti in 

povertà dalla crisi economica non possono
permettersi. «Il “Consenso sullo sviluppo di Seoul” deve 
mettere sul tavolo le risorse necessarie a finanziare 
scuole, salute e sostegno ai piccoli contadini che sono 
fondamentali per una crescita economica sostenibile», 
dichiara Farida Bena, portavoce di Oxfam Italia.«Siamo 

contenti che il G20 abbia messo i bisogni delle
persone povere nella sua agenda e abbia rigettato le 
politiche pre-confezionate del “Washington Consensus”, 
conclude la Bena. «Ma dopo le promesse di aiuto non 
mantenute dal G8, il G20 deve fare di più che limitarsi a 
nuove e vuote promesse».

G 2 0  ■ Bene per Oxfam il “Seoul Consensus” per lo sviluppo, ma sono ancora «nuove e vuote promesse»

In Corea 
sono prevalsi
gli interessi
nazionali. E
il futuro non 
sarà più facile
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Oggi, dopo sette anni di arresti domiciliari, Aung San 
Suu Kyi potrebbe tornare in libertà. La leader dell’op-

posizione democratica in Birmania ha scontato per inte-
ro la condanna, e il regime militare sembra intenzionato 
a non trattenerla più a lungo. «I militari ascoltano le 
pressioni internazionali, non vogliono che la Birmania 
sia considerata uno stato canaglia», spiega a Europa 
Maureen Aung-Thwin. «Così però corrono un rischio», 
e cioè che il premio Nobel della pace prenda posizione 
contro le elezioni-farsa tenute domenica scorsa nel paese: 
«Il regime si trova tra l’incudine e il martello», commen-
ta Aung-Thwin – birmana e direttrice del Burma project 
alla Open Society, la fondazione del finanziere George 
Soros. Le parliamo mentre le agenzie battono la notizia 
che il rilascio è stato rinviato di almeno ventiquattrore, a 
oggi.

Aung San Suu Kyi è ancora agli arresti domicialiari, per 
un disaccordo sulle “condizioni” del suo rilascio. Di 

che condizioni si sta discutendo?
L’aspetto più importante del rila-
scio sono le libertà che le saranno 
garantite: potrà viaggiare libera-
mente, incontrare persone, avere 
un telefono? Sono sorpresa che ne 
stiano discutendo solo ora, a un 
giorno dal rilascio. La sua libera-
zione è un rischio per la giunta 
militare. Suu Kyi potrebbe critica-
re lo svolgimento delle elezioni, 
denunciare che si è trattato di una 

messinscena. D’altro canto i paesi dell’Asean (l’Associa-
zione delle nazioni del sud-est asiatico), anche se non 
hanno ancora rilasciato nessuna dichiarazione pubblica, 
premono per il rilascio; se non avviene domani (oggi, 
ndr), la pressione aumenterà.

Quindi gli interventi della comunità internazionale 
hanno la loro efficacia…

Gli Stati Uniti, la Francia, il Regno Unito, l’Asean hanno 
chiesto elezioni libere e la liberazione dei prigionieri 
politici. Le elezioni sono state pilotate; ma l’Asean potreb-
be evitare di criticare il voto se Suu Kyi viene rilasciata. 
Aver programmato le elezioni una settimana prima della 
scadenza della condanna non è stata una buona mossa, 
dal punto di vista della giunta. Si sapeva da tempo che il 
voto sarebbe stato fissato entro la fine del 2010. Ma perché 
adesso? I generali sono gente superstiziosa, probabilmen-
te la data è stata scelta da un astrologo – e non scherzo.

Secondo alcuni analisti, i militari non hanno nessun 
interesse ad ascoltare la comunità internazionale. È 
una coincidenza che di liberazione si parli proprio ora, 

dopo il viaggio di Obama in Asia e il G20 di Corea?
Se la giunta militare non ascoltasse le pressioni in-
ternazionali, allora perché avrebbe convocato le 
elezioni? Non vogliono essere considerati uno 
stato canaglia. La scadenza della condanna di 
Suu Kyi era già stata fissata al 13 novembre, 
prima del viaggio di Obama. Ma siamo gra-
ti ad Obama per non aver dimenticato di 
parlare della Birmania nei suoi discorsi in 
India e in Indonesia; le sue sono state di-
chiarazioni importanti.

All’inizio della sua presidenza, Oba-
ma aveva usato il Myanmar come 
esempio di una nuova politica este-
ra americana in Asia. Ha mantenu-
to le promesse?

Obama vuole dimostrare di essere 
interessato a collaborare con l’Asean, 
per evitare che le Cina sia l’unica po-
tenza globale ad agire nel Pacifico. Per 
questo Obama ha cercato di dialogare 
coi generali birmani, al di là delle san-
zioni. È una buona politica, in teoria. Ma 
i risultati concreti? L’unico, per ora, è 
stata la doppia visita del vicesegreta-
rio di stato Kurt Campbell in Bir-
mania. In pubblico i generali non 
hanno ricambiato le attenzioni di 
Obama con nessun gesto di aper-
tura. Ma dietro le scene, so che 
alcuni piccoli gesti ci sono stati.

Ad esempio?
Incontri informali, maggiori con-
tatti ai livelli più bassi delle due 
amministrazioni. Credo che gli ame-
ricani che lavorano a Rangoon abbiano 
iniziato a usare il termine Myanmar al posto 
di Birmania, e Yangoon al posto di Ran-
goon. Sono piccoli passi che pos-
sono aiutare a migliorare i 
rapporti.

Come si sta muo-
vendo invece 
la Cina?

La Cina ha un 
interesse: che 

non si crei instabilità ai suoi confini. Nel 2009 un’offen-
siva dei militari birmani provocò l’esodo di 30mila sfolla-
ti oltre la frontiera cinese. La Cina vuole evitare che una 
situazione del genere si ripeta. Non usano il termine 
democrazia, o – se lo usano – ha un significato particola-
re. La Cina ha bisogno delle risorse energetiche birmane, 
ed è più facile trattare con i generali che con un vicino 
democratico e indipendente. Basta guardare alla situazio-
ne in Cina: politicamente è un paese senza libertà, ma i 
cinesi sono liberi dal punto di vista economico. Possono 
viaggiare, arricchirsi… Non in Birmania. Il messaggio 
della Cina è: comportatevi come noi.

La presenza cinese in Birmania sta diventando enor-
me: comprano edifici, terre, hanno grandi progetti di 
investimento che non prendono in considerazione i 
problemi ambientali o il fatto di distruggere posti di 
lavoro birmani. La popolazione locale non è contenta. 
Negli anni Sessanta ci fu una grande rivolta anticine-
se; Pechino deve stare attenta.
Tornando a Aung San Suu Kyi: perché la sua libera-
zione è tanto importante? Quali sono i motivi sim-
bolici e politici?
Lei è “il” simbolo della lotta contro la dittatura: è la 
figlia del fondatore della Birmania, è il premio 
Nobel per la pace, è la persona che tornò in patria 
per assistere la madre malata e vinse le ultime ele-

zioni. Vent’anni fa fu una vittoria gigantesca, anche 
molti soldati votarono per il suo partito. E oggi? 

Sappiamo che molti militari hanno votato, anche 
in queste elezioni pilotate, per i partiti di mino-
ranza. Alcune centinaia di militari sono stati 
forzati a votare prima del giorno delle elezioni, 
così che i risultati fossero controllabili. Si sono 
rifiutati. Ma c’è anche una questione politica: 
lei è l’unica a poter guidare il dialogo a tre fra 

la giunta, i gruppi etnici e i partiti democratici. 
È un dialogo che dovrà partire, prima o poi.
La sua liberazione è un bel rischio per i generali.
Si trovano tra l’incudine e il martello. Hanno bi-
sogno di liberarla per motivi d’immagine, per ri-
lanciare il commercio con l’estero. È incredibile 

l’interesse che le vicende birmane richiamano 
nel mondo; un interesse che dipende 

da Aung San Suu Kyi, 
completamente spropor-
zionato rispetto al ruolo 
politico ed economico del 
paese. Un bel dilemma per 
i generali: non è facile fare 
i dittatori nel 2010...

(nell’immagine,
Suu Kyi vista

da Shepard Fairey)

JASON SZEP
yangon

Aung San Suu Kyi, la più importante prigio-
niera politica del mondo, passata dalla vita 

da casalinga inglese a quella di leader dell’oppo-
sizione di Myanmar, è un potente simbolo della 
lotta nei confronti di una delle dittature più op-
pressive del pianeta. 

Con il suo fisico leggero e il suo tono di voce 
pacato, “la signora” (così viene chiamata), che 
ha ricevuto nel 1991 il premio Nobel per la pace, 
gioca un ruolo fondamentale nel tenere l’atten-
zione mondiale concentrata sulla dittatura del 
Myanmar e sulle violazioni da essa compiute in 
tema di diritti umani.  Nonostante la sua deter-
minazione, l’ex Birmania, dopo 48 anni di bru-
tale regime militare, non s’è mai avvicinata alla 
democrazia, come confermato dall’esito delle 
elezioni di domenica scorsa, facilmente domi-
nate dal partito del potere. 

In carcere per 15 degli ultimi 21 anni, la 
65enne leader democratica sembra a un passo 
dalla libertà: oggi scadono i termini dei suoi ar-
resti domiciliari e ieri la giunta ha firmato il 
decreto di rilascio, a quanto riferiscono i media. 
Ma i dubbi rimangono. Centinaia di persone, 

ieri, si sono assembrate davanti alla sede del suo 
partito, la Lega nazionale per la democrazia 
(Nld). Questa formazione, messa fuorilegge dal 
regime dopo la decisione di non competere alla 
tornata di domenica, vinse nettamente le ultime 
elezioni libere tenutesi nel paese (1990), ma non 
ha mai potuto governare. 

“La signora” doveva essere rilasciata già il 27 
maggio dello scorso anno. Ma la pena fu prolun-
gata dopo che, a poche settimane dall’estinzione, 
John Yettaw, un cittadino americano, si presen-
tò nel cortile dell’abitazione di Suu Kyi dopo aver 
superato a nuoto il laghetto di fronte e sostenne 
che dio l’aveva inviato dalla celebre prigioniera 
politica affinché le comunicasse che sarebbe 
stata oggetto di un attentato. I generali approfit-
tarono per condannarla, accusandola di aver 
permesso a Yettaw di pernottare nella sua casa 
per due notti, cosa che secondo la giunta ha 
violato le leggi sulla sicurezza nazionale. 

L’ultima volta che San Suu Kyi tornò in li-
bertà fu nel 2002. Si mise subito a viaggiare per 
il paese, incontrando i sostenitori, radunando di 
volta in volta folle enormi ma accrescendo anche 
l’ostilità nei suoi confronti manifestata dai leali-
sti del governo. Il 30 maggio del 2003, “la signo-
ra” e il suo seguito caddero, secondo la ricostru-

zione degli attivisti dei diritti umani, in un’im-
boscata tesa dai miliziani fedeli al governo. I 
dissidenti in esilio ritengono che in quell’occa-
sione morirono più di 70 esponenti della Nld. I 
militari attribuirono a Suu Kyi la responsabilità 
degli scontri e la posero sotto custodia in una 
località segreta, causando forti proteste interna-
zionali, portando l’Occidente a varare 
sanzioni e i paesi limitrofi a esercitare 
critiche senza precedenti.

Dopo un’operazione chirurgica, 
nel settembre 2003, la leader dell’op-
posizione è stata confinata agli arresti 
domiciliari, nella sua dimora di Uni-
versity Avenue, nella capitale Yangon. 
Le condizioni di detenzione sono 
molto dure: non le è permesso l’uso 
del telefono e le visite sono ristrette. 

Aung San Suu Kyi ha trascorso 
gran parte della sua vita all’estero. Nata a Yangon, 
allora Rangoon, il 19 giugno del 1945, ha studia-
to in Myanmar e in India, dove la madre era 
ambasciatrice, e più tardi ha frequentato Oxford. 
Nel 1972 ha sposato Michael Aris e con lui ha 
cresciuto due figli – Alexander e Kim – muoven-
dosi tra il Bhutan, l’India e il Giappone prima di 
stabilirsi a Oxford. È tornata in patria nell’aprile 

del 1988 per assistere la madre malata, proprio 
nel momento in cui, in tutto il paese, montava-
no forti proteste contro il regime. «Non potevo, 
da figlia di mio padre, restare indifferente a 
tutto quello che stava accadendo», disse la prima 
volta che parlò agli attivisti democratici, il 26 
agosto di quello stesso anno, dalla scalinata 

della Shwedagon Pagoda (storico 
monumento di Yangon). E furono in 
molti a vedere in lei la stessa deter-
minazione del padre, il generale 
Aung San, l’eroe nazionale che, pri-
ma di essere assassinato nel 1947 
guidò la lotta all’autodeterminazione 
del paese, portandolo a un passo 
dall’indipendenza dal Regno Unito.

I militari soffocarono la rivolta 
democratica il mese successivo. Mi-
gliaia di persone furono uccise e 

imprigionate. 
Nel 1989, Suu Kyi ruppe un tabù indicando 

pubblicamente nell’ex dittatore Ne Win la fonte 
dei mali del Myanmar. Questo segnò in positivo 
il suo consenso popolare, ma anche il suo desti-
no: fu messa agli arresti domiciliari nel luglio 
’89 e ci rimase per sei anni, trascorrendo il tem-
po studiando, facendo meditazione buddista e 

suonando il piano.
Il suo messaggio alla giunta militare è sem-

pre stato forte e chiaro: vuole un dialogo aperto 
con la giunta e le minoranze etniche del Myan-
mar per superare l’impasse politico. Ma i gene-
rali rifiutano di riconoscerla come interlocutore, 
mettendo in dubbio il suo patriottismo, chia-
mandola col nome da sposata, “Mrs Michael 
Aris”, e accusandola di essere una traditrice, uno 
strumento della Gran Bretagna e degli Stati 
Uniti e dei loro disegni neo-coloniali. 

Suu Kyi ha sempre rifiutato di lasciare il 
Myanmar, nonostante la sua battaglia le stia 
costando moltissimo dal punto di vista persona-
le. Al marito, un accademico di Oxford, fu nega-
to il visto per visitarla anche quando stava mo-
rendo di cancro alla prostata. Aris morì nel 
marzo del 2009 e Suu Kyi rifiutò l’offerta della 
giunta di lasciare il paese per partecipare al fu-
nerale. Ma “la signora” ha sempre sminuito i 
dolori e le difficoltà che ha dovuto affrontare 
confrontandoli con quello che passa e ha passa-
to la gente del Myanmar. «Quello che abbiamo 
è la perseveranza. Non è pazienza, è perserve-
ranza. Siamo preparati a perseverare qualunque 
siano gli ostacoli», disse alla Reuters nel 2002. 

 (reuters-traduzione di matteo tacconi)

Da casalinga a “signora” della democrazia: «Vinceremo con la perseveranza» 
MYANMAR ■ DOPO AVER TRASCORSO GRAN PARTE DELLA SUA VITA ALL’ESTERO AUNG SAN SUU KYI È TORNATA NEL SUO PAESE NELL’88 E NON SE N’È PIÙ ANDATA
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Sono ormai 724 i morti per l’epidemia di colera ad Haiti, il 
paese già devastato dal sisma del 12 gennaio. L’ha dichiarato 
l’Onu a Ginevra chiedendo ai donatori internazionali un 
aiuto di 164 milioni di dollari per fermare il contagio. Intanto 
appare sempre più difficile la situazione a Port-au-Prince, la 
capitale haitiana che inizialmente era stata risparmiata 

dall’epidemia scoppiata in ottobre. «Tutti gli ospedali della 
città sono sommersi di pazienti, i casi sono aumentati di 
sette volte rispetto a tre giorni fa», ha dichiarato un dottore 
di Medici senza Frontiere (Msf). Nell’ospedale dello slum di 
Citè Soleil, Msf ha registrato giovedì l’arrivo di 216 nuovi casi 
colera, dieci volte più dell’inizio della settimana. «Se il 

numero di casi continuerà a crescere allo stesso ritmo, 
dovremo ricorrere a misure drastiche per curare la gente, 
come usare spazi pubblici o anche la strada», ha aggiunto il 
medico. A Ginevra, l’Ufficio Onu per il Coordinamento degli 
Affari Umanitari ha avvertito che sarà necessario impegnare 
le risorse per la lotta al colera «almeno per altri sei mesi».

H A I T I  ■ Non si ferma l’epidemia di colera, oltre 700 i morti. Appello dell’Onu: servono 164 milioni di euro 

Parla Maureen Aung-Twhin della Open Society Foundation

«Così Suu Kyi ha messo 

il regime alle corde»

In carcere 
o agli arresti 
domiciliari 
ha trascorso 
15 degli ultimi 
21 anni



Cara Europa, non mi firmo col mio vero nome, 
perché la regione è piccola (siamo poco più di 300 
mila abitanti), la mafia è grande, la politica è ma-
fiosa e gli interessi in ballo con la cosiddetta ener-
gia pulita e rinnovabile sono tali da poter riempire 
ventri e portafogli di mafiosi e politici. Leggete 
l’inchiesta sul Messaggero, iniziata mercoledì scor-
so, e ve ne renderete conto. Ci sono nel vostro Pd 
molti ambientalisti, sinceri democratici e quindi 

rispettosi della Costituzione, della legge e dell’am-
biente: perché non vengono qui a vedere cosa sta 
succedendo, come è stato deturpato questo picco-
lo lembo di terra che forse non conta niente (conta 
molto per noi che l’abitiamo) e proprio perché non 
conta consente ai politici di farne il loro Congo 
belga, come si diceva quando la nostra targa auto-
mobilistica era CB? Grazie dell’attenzione.

NICOLA MONFORTE, CAMPOBASSO

Caro conte (Nicola Monforte era feudatario di Campobasso e conte, appunto), si dà il caso che 
io sia molisano come lei. Perciò conosco quel nome e il relativo castello, ma soprattutto ho visto 
anch’io, l’ultima volta due anni fa, lo scempio che si sta facendo in tutti i sensi di questa ex “isola 
felice”, come essa stessa si autodefiniva quando si riteneva immune dalla peste della droga e 
dell’invasione mafiosa. A suo tempo, furono i carabinieri a dimostrarmi che l’isola felice non c’era. 
E ai carabinieri io credo, tutte le volte che posso. Spero perciò che i loro dossier, com’erano pieni 
dell’infelicità dell’isola qualche lustro addietro, siano oggi pieni della nuova infelicità da ambien-

talismo e dei relativi costi, sprechi, speculazioni. 
Leggo anch’io l’inchiesta del Messaggero, la prima puntata sulla Sicilia, la seconda sul Molise (bella vicinanza, complimenti ai 
molisani, “usi a obbedir tacendo”). Per me, che conosco a memoria ogni immagine del Molise, è stata una coltellata quell’im-
magine del paese (non so perché il giornale non ne abbia fatto il nome nella didascalia, che manca) che scende dalla collina, 
a sua volta non più delimitata dal confine del cielo ma da una fila di pale giganti: avanguardia della futura “popolazione” 
del Molise, dove, come titola il giornale, i pescecani dell’eolico e la camorra si spartiranno una torta da 4 miliardi di euro. 
Il miraggio del nuovo business – aggiunge nel sommario – riguarda 90 comuni su 136, ci sono una cinquantina di ricorsi 
al Tar, che dovrà pronunciarsi fra un mese per Sepino (dove l’antica città sannita e romana, Altilia, è stata riportata alla luce 
interamente negli anni della prima repubblica: pianteranno le 16 torri previste anche nel teatro e sulle porte della città?). 
La speranza è che il Tar definisca “prescrittivo” e non solo programmatico l’articolo 9 della Costituzione, che afferma: 
«La Repubblica tutela il paesaggio»; e quindi dichiari incostituzionali le autorizzazioni già concesse, che nel Molise 
sono contestate da una cinquantina di ricorsi. Ma intanto gli «sviluppatori» cercano terreni e allettano sindaci. A 
Pietrabbondante, dove esiste il teatro sannitico-romano più alto dell’Appennino, e unico per le gradinate scavate nella 
roccia secondo criteri anatomici, sono previste 10 pale. Basti citare questi due nomi, Sepino e Pietrabbondante, per 
dire con quale ottusa insensibilità i pescecani si avventano dove soffia il vento. Il valore di ogni progetto approvato è 
di 5 milioni di euro, la compensazione ai comuni che accettano si aggira sui centomila euro. L’ineffabile Consiglio di 
stato ha appena affermato che la società delle pale può metterle a dimora, visto che i vincoli successivamente apposti 
dalla Soprintendenza del Molise non possono inficiare la procedura prima seguita dall’impresa. Summum jus summa 
iniuria, dicevano i romani. Ma il consiglio di Stato non ha il dovere di ricordare il latino. Io spero invece che lo ricordi la 
ministra Prestigiacomo, che è di Siracusa  e somiglia a un dipinto della Magna Grecia. So che in questi giorni ha molte 
ambasce, unica ad aver avuto il coraggio di scontrarsi in consiglio dei ministri con Tremonti (sacerdote dell’Erario). Può 
almeno lei, ministra eretica come (quasi) tutte le donne, dire una parola contro i farisei?
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Terzo polo ma a tempoNon sarà guerra civile

GUELFO FIORE
segue dalla prima

Perché il Terzo polo serve 
così, è il Tpt, ovvero Terzo 
polo temporaneo. Vive, sui 
giornali e nella tattica parla-
mentare, fino a quando c’è 
Berlusconi a capo del cen-
trodestra. A conti fatti, e cer-
to non per volontà sua, pro-
prio Berlusconi ha messo in 
piedi il terzo Polo. Prima 
cacciando Casini dalla casa 
dove, più o meno 
comodamente, abi-
tava dal ’94. Poi fa-
cendo lo stesso con 
Fini. 

Meno “meriti” 
ha sull’arrivo di 
Lombardo e nessu-
no su quello di Ru-
telli: ma sono i primi due il 
tronco terzopolista e quindi 
senza lo sfratto del premier 
nello spazio tra centrodestra 
e centrosinistra non ci sa-
rebbero accampamenti e 
lavori in corso.

Se dunque il capo del Pdl 
ha acceso la luce, proprio lui 
potrà spegnerla. Quando, 
per propria iniziativa o per 
spinta altrui, lascerà il vo-
lante del governo e della 
maggioranza. È presto per 
dire se accadrà prima o dopo 
le elezioni e dentro questa 
incertezza c’è la duplice pos-
sibilità per il Tpt: in caso di 
ritorno alle urne i “quattro 
moschettieri” uniranno i 
propri stemmi sotto un’uni-
ca bandiera per testare il 
consenso elettorale segnan-
do il vero atto di nascita del 

terzo polo. 
Se la soluzione della cri-

si politica dovesse essere 
trovata senza un’interruzio-
ne anticipata della legislatu-
ra e questa non potrebbe che 
contenere il passo indietro 
di Berlusconi allora non ci 
sarebbe un nuovo soggetto 
e il Tpt avrebbe esaurito la 
sua funzione ancor prima di 
passare dal notaio. 

Perché è chiaro che quan-
do il Cavaliere lascerà il pal-

coscenico ci sarà una mezza 
rivoluzione nel campo del 
centrodestra ed è chiaro allo 
stesso modo che Fini, Casini 
e Lombardo hanno da quella 
parte le loro radici. Non c’è 
da arzigogolare, basta ina-
nellare le dichiarazioni sul 
disegno di «costruire un 
nuovo centrodestra». 

Non sarà certo automati-
co: esce Silvio, entrano gli 
altri. Ma accadrà. Perché la 
politica ha regole semplici e 
ferree: quei movimenti e/o 
partiti sono, nella loro natu-
ra, di centrodestra e, supe-
rato l’ostacolo che li teneva 
lontani, là debbono rientra-
re. 

Se vogliono vincere le 
elezioni. Che in politica non 
è esattamente un aspetto se-
condario. Si dirà: molto di-

pende dalla legge elettorale. 
Vero. Quanti, però,  scom-
metterebbero sull’approva-
zione di una legge elettorale 
capestro per i due blocchi 
che si fronteggiano dal ‘96?

Altra obiezione, la convi-
venza impossibile tra Lega e 
Udc. A parte che hanno con-
vissuto già a lungo e, quin-
di, sono allenati alla vita 
“coniugale”. C’è poi grande 
fermento nella Lega, grande 
disagio delle nuove genera-

zioni per i vec-
chi capi della 
prima ora, Bos-
si a parte. 

Ma quando 
il senatur pas-
serà la mano, e 
allora il Carroc-
cio avrà già an-

ni e anni di esperienza di 
Palazzo alle spalle, la retori-
ca celodurista e secessioni-
sta si affievolirà d’incanto, 
almeno come “cifra” dell’in-
tero movimento. Se non do-
mani, presto, Fini, Casini e 
Lombardo torneranno a ca-
sa. E la sfida tornerà ad es-
sere tra due alleanze. 

Sarà bene che il Partito 
democratico riservi un oc-
chio – mentre l’altro è occu-
pato sulla scacchiera tattica 
– a questo scenario non tan-
to futuribile. E mantenga 
alta la disposizione a farsi 
“partito nuovo”, cioè sogget-
to politico capace di parlare 
a un’ampia area del paese 
che va oltre il recinto della 
sinistra, se vorrà competere 
ad armi pari con il centrode-
stra postbelusconiano.

FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

Ma portare fiori al cimitero nazi-
sta, guadagnandoci  anche titoli 
di giornali e vendite in libreria, 
non deve farci dimenticare le 
tombe americane, se no invece 
della pacificazione si rialimenta 
l’odio della guerra civile. Per for-
tuna dell’Italia, tuttavia, la sola 
minaccia di “guerra civile” viene 
dalla Corea del Sud, 
dove Berlusconi an-
nuncia «se faranno il 
governo tecnico, noi 
gli scateneremo con-
tro la guerra civile, 
avranno una reazione 
come nemmeno se la 
immaginano». Inve-
ce l’immaginiamo: 
non ci sarà alcuna re-
azione. Troppi italia-
ni che stanno con Berlusconi, a 
differenza di molti che stavano 
con Mussolini, hanno la pancia 
piena. E in quello stato è difficile 
fare la guerra, salvo che a pranzo. 
In più, ad aspettarli non trovereb-
bero Facta. Forse il capo li aveva 
illusi d’aver cancellato la Costitu-
zione, aggirato parlamento, Qui-
rinale e regola della maggioranza 
scrivendo un cognome for presi-
dent nel simbolo elettorale. Era 
uno scherzo di Halloween, anche 
se – come provano a insegnare 
psicologia e pedagogia politica – 
l’età media dell’elettore è di 10 
anni.

L’unico risultato del baro è sta-
to far tornare negli italiani la mil-
lenaria passione per la faida e il 
disprezzo della politica. Il bipola-
rismo era allo scopo una buona 
macchina:  comuni, corporazioni, 

chiesa e impero, campanili di so-
pra il monte e di sotto il monte 
non erano scomparsi. La destra 
dal 1994 ha riempito lo schema 
bipolare di questo propellente, da 
essa giudicato perfetto. Così la 
politica diventa macchina del fan-
go contro il “nemico”, tanto più 
attiva quanto più si avvicina la 
crisi di regime, e fra difensori e 
avversari le antinomie del venten-
nio diventano conto finale. Solo 

in questo senso si può 
parlare di un nuovo 
25 Aprile, a patto di 
considerarne punto 
d’arrivo non piazzale 
Loreto ma piazza 
Montecitorio. 

Due giorni fa i ve-
neti, colpiti dalla dedi-
zione di Giorgio Na-
politano al servizio 
soltanto delle istitu-

zioni di tutti, si sono detti felici 
d’aver scoperto a Roma «un ami-
co in più»; e hanno ringraziato la 
Campania, sommersa non solo da 
immondizie ma delle frane di 
Pompei e dall’alluvione del Sele 
che sommerge i Templi e asseta 
le popolazioni, per aver solidariz-
zato a favore degli alluvionati di 
Padova, Vicenza e Verona. La so-
lidarietà italiana emerge dalle 
macchine del fango e risponde a 
un’antica vocazione cristiana sia 
pur sepolta sotto la coltre delle 
crociate.

Perciò fa bene il centrosinistra 
se continuerà a declassare l’odio 
da motore della politica a intolle-
ranze episodiche. Intollerante è il 
ministro Maroni che, invece di 
scrivere una lettera (anche ironi-
ca, a sua scelta) alla pm Fiorillo, 
che lo aveva contestato sulla rico-

struzione del caso Ruby, la quere-
la, esemplificando per i valligiani 
più balordi come il governo possa 
e debba combattere un altro pez-
zo dello stato. Intollerante Giulia-
no Ferrara, che definisce Feltri 
«un altro Travaglio ‘fuori dal co-
ro”», per aver detto che il governo 
si sfascia e che le «scopate» deb-
bono avvantaggiare chi se le fa e 
non danneggiare la politica. Intol-
lerante è l’Ordine dei giornalisti, 
che infligge tre mesi di sospensio-
ne della firma allo stesso Feltri 
per il “caso Boffo”, dimenticando, 
da buon organismo di corporazio-
ne e non di libertà (Luigi Einaudi), 
che a chi sgarra sulla deontologia 
deve imporre una riparazione (se 
c’è materia penale ci pensa la ma-
gistratura), non l’imbavagliamen-
to, che non punisce chi scrive e 
continuerà a scrivere sotto pseu-
donimo, ma i lettori e la cultura 
della libertà di stampa e 
d’opinione,di ci abbiamo appena 
riletto le perorazioni di John Mil-
ton. Intollerante è l’amministra-
zione leghista di Brescia, che vuol 
dimostrare al paese come si deb-
bano castigare i lavoratori stranie-
ri che hanno violato una legge 
disumana, imponendo la legalità 
di quella legge invece di chieder-
ne la riscrittura sostanziale. 

Più che mai, in questa situa-
zione, è necessario avere come 
stella polare il Quirinale: che coi 
suoi riferimenti, per esempio 
all’inconcludenza della Finan-
ziaria e della politica economica, 
indica le priorità vere dei citta-
dini e dei produttori (prima an-
cora della legge elettorale) e de-
linea il volto e la funzione del 
nuovo governo. Senza guerra e 
senza Facta.

Veneto, sperimentiamo la 

prova di autofederalismo
I VENETI sono in gamba. Subita una cala-
mità si rimboccano le maniche. Non fanno 
piagnistei? Dipende dai punti di vista: ma-
gari non chiedono però cercano di prendere. 
Mi riferisco all’immediata idea di trattenersi 
gli acconti Irpef. Sarebbe una prova di auto-
federalismo da sperimentare con attenzione: 
l’uso dei propri soldi con oculatezza sul ver-
sante dell’erogazione, senza sprechi, privi-
legi o furbizie. Se fossi un veneto a reddito 
fisso (per intenderci con ritenute alla fonte) 
suggerirei alcuni criteri da adottare nei con-
fronti delle partite iva. Indennizzo dei danni 
accertati con parametri riferiti, ad esempio, 
al reddito medio denunciato negli ultini 5/10 
anni. Farei entrare in considerazione un 
ulteriore parametro conbinato: proprietà/
disponibilità di beni di lusso e/o titolarità di 
società offshore in presenza di redditi medi 
(di cui sopra) inferiori al reddito annuo di un 
dipendente operante nel settore della partita 
iva interessata al rimborso. Non trascurerei 
la verifica dell’eventuale appartenenza del 
risarcendo alla lista di chi ha effettuato un 
condono tombale. Ma purtroppo quelli so-
no dati “tombati”! È una bozza di idea. Ma 
saggezza, laboriosità, e serietà dei veneti 
potrebbero darci un sistema da esportare 
in tutta Italia.

EMILIO CURTI, EMAIL

Governo, italiani non più 

indifferenti alla crisi
HO L’IMPRESSIONE che mai come ora si 
dia così tanto peso alla crisi di governo che 
sta avvicinandosi sempre più velocemente. 
Il governo che cade è sempre stata una cosa 
che ha interessato il paese meno dell’elimi-
nazione della propria squadra del cuore da 
una competizione internazionale; se cadeva 
un governo a matrice democristiana se ne 
faceva un altro con le stesse caratteristiche 
proprio come accade quando muore un pa-
pa, se ne fa un altro, tanto per rimanere 

in tema.Ora pare qualcosa sia cambiato e 
l’eventuale sfiducia a Berlusconi viene vis-
suta come qualcosa di ben più grave a causa 
della situazione economica che sta mettendo 
a dura prova la pazienza di tutti, tanto forte 
è la percezione che cadano tutte le speranze 
di riforme e di cambiamento e con esse ogni 
illusione di poter raddrizzare la situazione. È 
definitivamente tramontata l’era delle spal-
lucce, di quella pratica che andava tanto di 
moda nel corso della prima repubblica ogni 
volta che cadeva uno dei tanti governi che 
spesso duravano il tempo di un tormentone 
estivo.

ANDREA BUCCI, TORINO

La condanna di Feltri 

e la nostra soddisfazione
SE IN un guizzo di dignità il Consiglio nazio-
nale dell’Ordine dei giornalisti ha conferma-
to la condanna a Vittorio Feltri per violazione 
del codice deontologico e ha deciso in via 
definitiva di sospenderlo dalla professione 
giornalistica, la Società Pannunzio per la 
libertà d’informazione, che denunciò il di-
rettore del Giornale, si dichiara soddisfatta 
dell’esito della vicenda. Certo, la riduzione 
quantitativa della sanzione, scaturita peraltro 
grazie a un tecnicismo formale, appare pila-
tesca. Tuttavia, la Società Pannunzio conside-
ra rilevante il riconoscimento conclusivo che 
nel caso Boffo vi è stata una grave violazione 
che disonora la professione giornalistica. Il 
commento a caldo di Feltri dimostra che pur-
troppo ci sono direttori che non conoscono 
la legge sulla stampa del 1948. Infatti, siamo 
pronti a dimostrare che, in questa vicenda, 
mai è stata pubblicata una rettifica nei ter-
mini stabiliti dalla legge, né mai Feltri ha 
comunicato ai suoi lettori di averli ingannati 
falsificando l’origine della fonte della notizia 
da lui data su Boffo. Come noi, in solitudine, 
denunciammo. Tuttora Feltri persevera nel 
vano tentativo di imbrogliare le carte, anzi-
ché di chiedere scusa ai suoi lettori.

ENZO MARZO, PORTAVOCE DELLA SOCIETÀ 
PANNUNZIO PER LA LIBERTÀ D’INFORMAZIONE

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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Anche Berlusconi 
la evoca. 

Ma quando lui 
cadrà non ci sarà 
nessuna reazione 

di piazza

Quattromila torri eoliche
e quasi tutte al Sud

L’alleanza tra Fini e centristi resisterà 
fi no a quando Berlusconi 

sarà il leader del centrodestra
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D A L L A  P R I M A

MARIO RODRIGUEZ
segue dalla prima

Alla convention di Renzi-Civati l’ascolto 
era o sembrava credibilmente genuino. Le 
tecniche di comunicazione, a cominciare 
dall’uso di internet, erano integrate nello 
stile che teneva insieme il tutto. Comuni-
care in un certo modo era agire, compor-
tarsi, non applicare su comportamenti 
vecchi o tradizionali qualche diavoleria del 
marketing (ma sarebbe più corretto par-
lare di selling), delle convention commer-
ciali o degli studi televisivi. Non si posso-
no usare parole nuove per vecchie idee né 
vecchie parole per nuove idee.

Ci si potrebbe chiedere se tutto questo 
ascoltare non diminuisca l’autorevolezza 
di chi è chiamato a dare risposte. Vero, 
verissimo. Ma visto che l’autorevolezza è 
molto indebolita, meglio prenderne atto e 
ricostruirla con umiltà senza intestardirsi 
nel pretendere di avere ragione e diventa-
re antipatici. 

La parte più significativa di quella 
esperienza è stata quindi il linguaggio 
adottato, le parole dette, il modo in cui 
sono state dette, il dialogo con i parteci-
panti. La relazione. Non so quanto consa-
pevolmente, ma a Firenze sembravano 
centrali proprio le relazioni umane, le 
persone più dell’organizzazione, della cor-
rente, del partito. Si viveva un clima che 

mette al centro l’individuo, la persona nel-
la comunità di riferimento, ma pur sem-
pre la persona con la sua coscienza e le 
difficili scelte da compiere. In questo le 
conversazioni in internet aiutano e diven-
tano evidenza concreta della possibilità di 
colloquiare, di essere presi in considera-
zione. Ma non basta un post su Facebook, 
se ci si sta ci si sta davvero, non si delega-
no le risposte, ci si crede. In prima perso-
na, mettendosi in gioco. 

La centralità della persona a cui ci si 
rivolge porta a dare un rilievo importante 
alle emozioni e ai sentimenti. Non si te-
mono, se ne parla apertamente. Ci si rac-
conta e questo diminuisce la distanza 
rende vicini, prossimo. Si diventa empa-
tici. Attraverso questo meccanismo si go-
verna la forte domanda di personalizza-
zione che viene dalla nostra società seco-
larizzata. Una domanda radicata nell’in-
sufficienza delle ideologie non dei valori; 

che viene da persone deluse dalle promes-
se, che vogliono fidarsi di altre “persone”, 
con le loro storie e le loro vite, anche con 
le loro miserie. Perché nella vita di tutti i 
giorni succede così, guardiamo negli oc-
chi, costruiamo relazioni di fiducia per-
correndo scorciatoie emotive. A volte sba-
gliamo ma spesso ci indoviniamo. E 
nell’uso degli spezzoni di film mi pare ci 
sia stato il tentativo di evocare le emozioni, 
quelle emozioni che tutti hanno provato, 

che è più semplice citare che rigenerare. 
Ma sono quelle emozioni che attivano i 
nostri sentimenti e i nostri giudizi di va-
lore, quella scelta istintiva tra bene e male, 
tra giusto e sbagliato che è parte della 
nostra vita quotidiana. Pensare che nella 
vita di tutti i giorni si decida da che parte 
stare attraverso quelle emozioni e quei 
sentimenti e non attraverso le chiose ai 
Grundisse (ma anche ai programmi di 
partito) è profondamente democratico. Ci 
sono rischi, certo. E quando mai non ce 
ne sono. È urgente rendere i sentimenti 
duraturi ancorandoli a comportamenti 
verificabili, scelte programmatiche e poli-
tiche pubbliche. Ovvio. Ma la strada è 
quella. Il governo consapevole della di-
mensione simbolica della comunicazione. 
Altro che uscire dai simboli!

Ecco i nodi di cultura politica più 
importanti di questa fase. Pensare che la 
dimensione emotiva della comunicazio-
ne, la personalizzazione e il rivolgersi 
direttamente alle persone (populismo, 
plebiscitarismo?) siano fenomeni inven-
tati pro domo sua da Berlusconi e non 
sfide del tempo presente è l’ostacolo che 
impedisce di comprendere la realtà nella 
quale ci si muove e nella quale si deve 
comunicare. È un vero e proprio rovescia-
mento della realtà che impedisce di rap-
presentarla perché non la si interpreta. 
La si rifiuta.

FILIPPO SENSI
segue dalla prima

Molto poco britannico, però, se-
condo l’interessata che non si è 
affatto divertita: «Se io, da donna 
musulmana, avessi detto su di 
lui quello che lui ha detto di me, 
in questi tempi di guerra al ter-

rorismo, sarei stata arrestata».
Scandalo non minore hanno 

destato, sull’altro versante politi-
co, i tweet di due parlamentari 
laburisti, John McDonnell e Alex 
Cunningham, bacchettati dal 
Daily Mail per il loro entusiasmo 
nei confronti della manifestazio-
ne studentesca contro i tagli del 

governo di David Cameron, fini-
ta in una guerriglia urbana al 
centro di Londra.

«Ben fatto, ragazzi», fischiet-
tava online Cunningham, men-
tre i manifestanti stavano di-
struggendo uno degli ingressi a 
Westminster. E McDonnell, di 
rimbalzo, minimizzava su Twit-

ter gli atti di vandalismo: «Sol-
tanto qualche finestra rotta». 
Abbastanza, tuttavia, perché il 
tabloid della “middle England” 
sparasse in pagina una netta 
condanna per la bellicosa eb-
brezza dei due peones del parti-
to di Ed Miliband.

D’altra parte, proprio i social 

network sono sempre di più di-
ventati una delle dimensioni 
principali di una politica nebuliz-
zata, frenetica, spesso costretta a 
rincorrere mode e tendenze. In 
Gran Bretagna, forse soltanto Da-
vid Cameron si è tenuto fuori dal 
vociante recinto di Twitter, dopo 
avere sperimentato con successo 

videodiari, chat e blog che sono 
stati determinati nella sua marcia 
verso Downing street.

L’importante, però, è cono-
scere gli strumenti, valutarne 
limiti e opportunità, accostarsi 
alla rete con umiltà e fantasia. 
Perché altrimenti da cip, la poli-
tica diventa subito cheap.

VANNINO CHITI
segue dalla prima

Mi piace frequentare le realtà territoriali: finora ho 
incontrato i gruppi dirigenti di tutte le federazioni, 
i coordinatori dei circoli della federazione di Roma, 
ho partecipato a diverse assemblee di circolo. 

È utile capire la discussione che c’è tra gli iscrit-
ti, i rapporti esistenti con i cittadini:  è una dimen-
sione fondamentale per tutti noi che spendiamo 
un impegno a livello nazionale, sia nel partito che 
nelle istituzioni. 

Certo non possiamo nasconderci le difficoltà. 
Il Pd nel Lazio in meno di due anni, ha registrato 
alcune severe sconfitte: al comune di Roma prima 
e alla regione poi. Un uno-due pesante dopo aver 
governato per anni regione, provincia, comune di 
Roma e quasi il 100 per cento dei municipi della 
capitale, che per densità abitativa corrispondono 
ai comuni italiani di medie dimensioni.

Il Pd non ha saputo approfondire le ragioni 
delle sue sconfitte. Non si è capito in tempo che si 
era chiusa una fase alta di governo del centrosini-
stra, quella delle giunte Rutelli e Veltroni, grazie 
alla quale Roma e il Lazio sono stati in grado di 
parlare al paese, dando vita ad un vero e proprio 
modello. 

È necessario ora costruire un progetto nuovo, 
incentrato su una sinergia inedita tra Roma e la sua 
regione. Senza il Lazio, Roma non può svolgere 
pienamente la sua funzione di capitale d’Italia.

In questo senso vanno pensati il nostro proget-
to di sviluppo, di mobilità, i centri di eccellenza 
universitaria, la riforma del welfare.

La destra non ha invece un progetto né per 
Roma né per il Lazio: ne cavalca al massimo me-
diocri spinte di contrapposizione, ne favorisce, 
consapevolmente o meno, spinte centrifughe.

Su questo teatro decadente si svolge la recita 
– talora convergente, talora dissonante, sempre 
inadeguata – del sindaco Alemanno e della presi-
dente Polverini.

L’unità del Pd si realizza su questo terreno, 
quello della opposizione forte e di merito e della 
costruzione di un progetto alternativo per Roma e 
per il Lazio.

Quando in un partito non si discute, e non si è 
coinvolti nelle decisioni, finisce che ognuno si or-
ganizza come crede. Il mancato confronto interno 
ha accentuato, a mio giudizio, il problema della 
iper-frammentazione correntizia, che oggi limita e 
blocca le nostre potenzialità. Un grande partito 
come il Pd deve contenere al suo interno la diver-
sità di culture e di esperienze, non solo di opinioni. 
Senza pluralismo il Pd non potrebbe vivere: anzi 
non può vivere nessun partito moderno.

Bisogna però fissare un punto: sono gli orga-
nismi dirigenti, eletti democraticamente dai con-
gressi, le sedi delle decisioni. Le correnti ossifica-
te, irrigidite, permanenti rappresentano un’espe-

rienza negativa: impoveriscono e mortificano il 
pluralismo. Contengono in sé l’immobilismo di 
posizioni, diventano uno scontro tra fazioni. Tutto 
si chiude in lotte interne ad un partito: il resto, i 
problemi prioritari delle persone, il rapporto con 
la società diventano secondari, se non irrilevanti. 
Invece abbiamo il dovere di impegnarci su di essi 
e non di chiuderci al nostro interno.

A Roma e nel Lazio vi sono tanti giovani, don-
ne e uomini, già in grado di assumere responsa-
bilità di rilievo nella vita del Pd: il mio augurio è 
che rifiutino il correntismo come mezzo per emer-
gere. Il loro contributo può e deve essere quello di 
un diverso stile di far politica. Nel corso delle mie 
visite nei circoli territoriali del Pd di Roma e della 
regione ho incontrato un partito di popolo, perso-
ne di tutte le età, serie, impegnate, con la passione 
della politica: davvero una risorsa  sulla quale 
contare. 

Il Partito democratico del Lazio sta affrontando 
appuntamenti importanti e decisivi: i congressi dei 
circoli e delle federazioni provinciali; il 19 dicem-
bre le primarie per scegliere i candidati a sindaco 
del centrosinistra; tra gennaio e i primi giorni di 
febbraio, quelle per eleggere il nuovo segretario 
regionale. È necessario accompagnare ai congres-

si iniziative politiche sui temi che sono al centro 
della vita quotidiana dei cittadini, in particolare il 
lavoro, la mobilità, la sanità, la scuola. 

Nell’assemblea nazionale a Varese abbiamo 
approvato un insieme di proposte  programma-
tiche per il paese: dal fisco alla green economy, 
dal lavoro – tornato ad essere la priorità delle 
priorità – alla scuola, dall’università all’impresa, 
solo per fare degli esempi. Le proposte program-
matiche del Pd devono ora essere calate nel 
territorio, fatte vivere tra i cittadini, i soggetti 
sociali. Anche per questo motivo, il 10 novem-
bre abbiamo incontrato le forze produttive del-
la regione, alle quali abbiamo esposto le nostre 
idee per il rilancio dello sviluppo e le nostre 
valutazioni critiche sull’attività di governo della 
destra alla regione e a Roma.  Il confronto con 
le parti sociali e il mondo della cultura e della 
ricerca è per noi una via maestra dell’azione 
politica. Vogliamo non farne un episodio isola-
to, ma una costante.

Il Partito democratico a Roma e nel Lazio ha 
ancora un vasto consenso:  se saprà sviluppare una 
opposizione forte, nelle istituzioni e nelle società,  
alle amministrazioni di destra; se saprà costruire 
un progetto di governo nuovo e alternativo, torne-
rà a essere protagonista alla guida della Regione e 
delle amministrazioni locali più importanti.

Intanto, di fronte ai fallimenti della desta, dob-
biamo valorizzare le esperienze che al comune di 
Frosinone e alla provincia di Rieti, vedono insieme 
il centrosinistra e l’Udc. 

È questa la nostra strada, a Roma, nel Lazio ed 
anche in Italia. 
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Lazio, il mio Pd oltre il correntismo



Rubicon e le false partenze della tv Usa
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Spy story
Un’altra testa è caduta. La stagio-
ne americana telefilmica è ini-
ziata con diverse false partenze, 
tra cui la spy story Undercovers 
del celebre JJ Abrams, autore di 
Lost, cancellata dalla Nbc. Ora 
pure la rete via cavo Amc, che ci 
ha regalato The walking dead e 
Mad Men e Breaking Bad, decide 
di non rinnovare la spy story for-
se più lontana dagli schemi degli 
ultimi tempi. Si tratta di Rubi-
con, in onda in Italia su Joi. Will 
Travers è un giovane analista 
dell’intelligence di New York con 
ferita ancora aperta: la moglie e 

la figlia sono morte nell’attenta-
to terroristico dell’11 settembre. 
Lavora in ufficio Will, tra grigi 
muri, sale riunioni spoglie, cor-
ridoi, scartoffie. È un impiegato, 
un burocrate, un topo da scartof-
fie. Eppure è in un certo senso 
una spia: analizzando dati veri-
fica fatti e sventa cospirazioni. 
Non fa lavoro sul campo stile 
James Bond, eppure è lui l’intel-
ligence. Un giorno scopre uno 
strano schema su alcuni cruci-
verba pubblicati su diversi gior-
nali. Ne parla con il suo capo, 
nonché ex suocero, che muore 
misteriosamente. E così Will si 
ritrova a capo del team di studio-
si e, suo malgrado, invischiato 
all’interno di una di queste co-
spirazioni… Perché forse sta la-

vorando proprio con alcuni 
membri di una società cospira-
tivi, che vuole influenzare alcuni 
eventi mondiali.

Politica e metafora
Rubicon è il Rubicone di antica 
memoria, il fiume che Giulio 
Cesare traversò nel 49 a.C. di 
ritorno dalla Gallia, scatenando 

una guerra civile e portando alla 
progressiva fine della Repubbli-
ca. Un titolo che si colora di si-
gnificati politici (vista la cospira-
zione di cui tratta il telefilm) ma 
anche metaforici: il protagonista 
si trova a un punto di non ritor-
no, valicato il quale gli è possibi-
le tornare indietro. L’ideatore, 
Jason Horwitch, dice di essersi 
inspirato dai thriller cospirativi 
degli anni ’70, I tre giorni del con-
dor e Tutti gli uomini del presiden-
te. Ed è forse quella realtà cui 
bisogna fare riferimento. Il rit-
mo è meditativo, lontanissimo 
da un telefilm come 24. Pezzi del 
puzzle si rivelano poco alla volta. 
Colpisce questo scherma cere-
brale nel quale l’azione non esi-
ste o quasi. Will è un impiegato, 

e il dato da incrociare è su carta. 
Basti pensare che è un cruciver-
ba su un giornale cartaceo a dare 
il via alla storia. Amc ha saputo 
sempre mettere in scena storie 
complesse, capaci però di coin-
volgere un pubblico raffinato ed 
esigente. Qualcosa in Rubicon 
non ha funzionato. Breaking Bad 
ha un protagonista forte e un 
attore straordinario ad interpre-
tarlo; Mad Men ha dialoghi stu-
pendi e ricostruisce un mondo e 
un modo di pensare, quello degli 
anni ’60 e della pubblicità; Wal-
king Dead ha gli zombie e il 
dramma di sopravvivere a un 
olocausto. Rubicon forse manca-
va di un appiglio altrettanto for-
te per trasportare i suoi spettato-
ri nella sua fitta trama. 

Arriva Cinkue.com, strani lavori on line
B L O G G E R I A

Modelli di business
Il web 2.0 ha chiarito molto meglio quanto internet 
possa essere utile anche e soprattutto in ambito la-
vorativo, quando qualcuno ha voglia di inventarsi una 
professione o comunque un modo di procurarsi del 
reddito anche con strani lavori. In America il crowd 
sourcing e il cloud computing sono da tempo filosofie 
e modelli di business affermati e “visibili” che non 
hanno più bisogno di essere ripresentati ogni volta 
al grande pubblico. Portali ormai famosi come 99de-
signs o oDesk lo dimostrano. Da noi (ma pare anche 
altrove in Europa) non è ancora così, ma sempre più 
start up fanno propria questa missione, rintraccian-
dovi uno spazio per il profitto, evidentemente.

Fondato da due giovani
Cinkue.com è uno degli ultimi nati. Questo portale 

nasce dalla collaborazione di due menti giovani del 
nostro paese  che in tempi di crisi hanno preso in 
esame il solito vecchissimo problema di far incontra-
te domanda e offerta, provando a dargli la loro origi-
nale soluzione. Il risultato è questo sito dove chiun-
que può vendere le più svariate prestazioni lavorative. 
L’unico vincolo consiste nel fissare il prezzo a cinque 
euro o suo multiplo e senza 
superare i duecento euro a 
prestazione.

Dal traduttore 
al web designer
È possibile trovare chi ti tra-
duce la versione di latino o 
greco per 10 euro con consegna in giornata e chi si 
offre come web designer. Ma sono presenti anche altre 
offerte molto più particolari come sostituirsi al cliente 
per permettergli di frequentare l’amante, o costruire 
il profilo dell’uomo ideale per soli 5 euro con consegna 
entro una settimana. Lavori particolari, qualcuno a 

sfondo irridente o scherzoso, ma comunque un modo 
di inventarsi una fonte di reddito.

Portali di successo
Il successo di portali come Cinkue.com dipende ov-
viamente da quanto sono facilmente utilizzabili e 
quindi frequentati. Cinkue.com sembra rivolgersi an-

che ad utenti inesperti. 
Ci si può, infatti, iscrive-
re con un solo click attra-
verso il proprio account 
di Facebook o Twitter e 
subito si può controllare 
se, in una delle 24 cate-
gorie, c’è l’annuncio di 

qualcuno che farebbe ció di cui abbiamo bisogno o, al 
contrario, inserire il servizio che offriamo per 5 o 10 
o al massimo 200 euro. Nel portale per ora mancano 
i giornalisti. Ma, visti i tempi, mi sa che non è inutile 
iniziare a crearsi un profilo anche lì...
 www.marioadinolfi.com

Sul sito chiunque può vendere le più svariate 
prestazioni di lavoro. Unico limite il prezzo: 
minimo cinque euro, massimo duecento

MARCO
FRATODDI

Un mese fa l’incontro con il pre-
mier inglese, David Cameron, 

aveva già fatto emergere un segna-
le importante: «Seguiamo la sua 
rivoluzione nel campo della solida-
rietà – dichiarava Gianfranco Fini 
– ed è innovativo il suo intervento 
sulla green economy». Domenica 
scorsa a Bastia Umbra la conferma 
che per il nuovo centrodestra italia-
no, diversamente da quanto accade 
nel Pdl, l’ambiente non rappresen-
ta una palla al piede della crescita. 
E magari che i ruderi di Pompei 
non sono soltanto quattro sassi. Un 
paio di passaggi nel “Manifesto” 
dei futuristi lo certificano: «Voglia-
mo un’Italia che difenda e valorizzi 
l’ambiente, il paesaggio, le bellezze 
naturali, il suo straordinario patri-
monio culturale e storico (…). 
Un’Italia che rimetta in moto lo 
sviluppo economico puntando sul-
le imprese, sui giovani e sulle don-
ne, sull’economia verde, sullo svi-

luppo della 
rete…». 

Certo, fra 
le dichiara-
zioni d’in-
tenti e le 
scelte con-
crete ci pas-
sa. Sarà inte-
ressante ve-
rificare quale 
politica ener-

getica immagina Futuro e libertà, 
se prenderà parte al revival nuclea-
rista o se guarderà con coraggio 
alle rinnovabili (battendosi magari 
perché si ripristini l’incentivo del 
55% per le ristrutturazioni che la 
legge di stabilità ha cancellato), se 
i post-berlusconiani colgono il ri-
sanamento idrogeologico come la 
vera, grande opera di cui ha biso-
gno il paese o se punteranno, come 
il partito da cui si sono appena dif-
ferenziati, sul cemento. In ogni 
caso anche in questi termini si mi-
sura lo spartiacque al quale allude-
va l’editoriale pubblicato su Euro-
pa martedì: finalmente sbarca nel 
nostro paese un’idea ambientalista 
d’ispirazione moderata che chiama 
il riformismo a competere su ter-
reni diversi da quelli su cui si è 
celebrato il conflitto politico del 
secolo scorso. 

È una sfida che va oltre la rin-
corsa ai bacini elettorali di oggi e 
che investe, piuttosto, l’identità del-
le formazioni che si contenderan-
no i governi da qui al 2050. 

I nodi di cui discutere non 
mancano. Riguardano tanto per 
cominciare il peso del libero mer-
cato nei processi di regolamenta-
zione delle fonti inquinanti, l’acces-
so ai beni comuni, il punto d’equi-
librio fra gestione locale delle risor-
se e interessi generali. C’è tanto su 
cui ragionare, anche per compren-
dere la differenza fra destra e sini-
stra, conservazione e spirito pro-
gressista nella nuova economia a 
basse emissioni. Gli echi della Le-
opolda giungono quanto mai pun-
tuali per tenere alto il livello della 
discussione. 

Ambiente, 
anche Fini 

dovrà scegliere

GREEN

In 5 milioni 908mila telespettatori 
(22,48% di share), hanno visto giovedì in 
prima serata su RaiDue Annozero. Su 
Canale5 Chi ha incastrato Peter Pan?, ha 
convinto 5 milioni 523mila spettatori 
(20,99% di share).

Annozero, sei milioni

Facebook si prepara a lanciare un servizio di 
posta elettronica via web con cui sfidare Google e 
la sua Gmail. È questa l’indiscrezione che sta 
prendendo piede in rete, dove sempre più siti di 
informazione tecnologica scommettono sul fatto 
che il prossimo lunedì, in un evento in 

programma a San Francisco, il re dei social 
network conquisterà la chiocciolina, dando al suo 
mezzo miliardo di utenti la possibilità di avere 
una casella di posta “@facebook.com”. I rumors 
su “Project Titan”, questo il nome in codice della 
posta di Facebook, si susseguono da febbraio.

Facebook sfida Google: atteso il lancio di un servizio email

Quale sarà 
la politica 
energetica 
che Futuro 
e libertà 
abbraccerà?
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Berlusconi come Prodi, lo dice il Foglio
S C R I P T A  M A N E N T

L’autunno del Cav.
Sembra non crederci più neppu-
re Giuliano Ferrara. «Può essere 
che usando in modo radicale del 
suo residuo potere di interdizio-
ne, una volta tornato da 
Seul e resosi conto del-
la verità profonda della 
situazione in cui si è 
cacciato avvelenandosi 
con le sue mani – scrive 
l’elefante sulla prima 
pagina del Foglio –, 
Berlusconi riesca a 
scompaginare ancora 
una volta, come un eterno come-
back kid, tutti questi giochi». Il 
potere di interdizione «del vin-
citore delle elezioni si fonda sul 
suo seguito popolare ed elettora-
le, e sul suo consistente esercito 

parlamentare, ma dipende or-
mai quasi integralmente dalla 
benevolenza di Bossi e della fi-
ducia in lui dei suoi del Pdl, sot-
toposti nel nord alla prospettiva 
di non essere rieletti. E nella Le-
ga sono in atto, dalla base al ver-
tice, sommovimenti tellurici, 
roba forte, roba che non si vede». 

Conclusione: «Però “si 
sta come d’autunno su-
gli alberi le foglie”, si 
affaccia un partito di 
piazzale Loreto, per 
adesso grottesco ma 
domani chissà, e la fu-
ga dei ruffiani, dei pro-
fittatori e degli oppor-
tunisti, di cui già si era 

avuta qualche avvisaglia nei me-
si scorsi, potrebbe farsi chiasso-
sa e disordinata, con ulteriori 
effetti autunnali. Il tempo non 
lavora per il Cav., così sembra». 
La citazione di Ungaretti riman-

da immediatamente all’(infelice) 
accostamento che Fausto Berti-
notti “dedicò” all’allora premier 
Romano Prodi. Citazione testua-
le dall’intervista a Massimo 
Giannini (Repubblica, 4 dicem-
bre 2007): «Come vedo Prodi, mi 
chiede? Con tutto il rispetto, di 
lui mi viene da dire quello che 
Flaiano disse di Carda-
relli: è il più grande 
poeta morente...». La 
fine (di Berlusconi) è 
scritta al punto che La 
Stampa con un’analisi 
di Michele Brambilla si 
sofferma sugli «ultimi 
giorni dell’impero».

Il debutto di Londra
Da una fine annunciata a un 
debutto. Quello della protesta 
degli universitari nella Londra 
di Cameron. Ad appoggiare la 
mobilitazione contro l’aumento 

delle tasse universitarie e una 
contestuale riduzione dei fondi 
agli atenei, tra gli altri, Anthony 
Giddens intervistato da Repub-
blica («così studiano solo i ric-
chi»). La presa di posizione è 
particolarmente importante per-
ché Giddens, come è noto, è 
stato il principale ideologo della 

Terza via di Tony Blair. 
E fu proprio nell’era 
Blair che venne attuato 
un piano di rilancio 
delle università che ve-
deva sì aumentate le 
tasse d’iscrizione ma a 
fronte di servizi e fondi 
per la ricerca. «È vero 
che, per avere universi-

tà eccellenti, servono più fondi. 
Ed è giusto che una parte siano 
gli studenti a pagarla, visto che 
ricevono qualcosa di importante 
in cambio: un’istruzione di alto 
livello – afferma Giddens –. Ma 

bisogna trovare un equilibrio tra 
fondi pubblici e fondi privati. 
Invece il governo attuale vorreb-
be portare a zero i fondi pubbli-
ci e scaricare tutto sulle spalle 
dei privati. Non è giusto dal pun-
to di vista morale, ma è anche 
controproducente economica-
mente: un largo accesso all’uni-
versità crea benefici che ricado-
no su tutta la società». Nel 1968 
Giddens era a Berkeley e vide 
nascere in California il primo 
grande movimento di protesta. 
Domanda dell’intervistatore, 
Enrico Franceschini: La storia 
può ripetersi? «Sono situazioni 
molto diverse. Ma io vedo un 
modello in crisi, problemi di 
ogni tipo, dall’economia al cam-
biamento climatico, dal terrori-
smo al populismo, dal protezio-
nismo all’immigrazione. C’è 
bisogno di nuovi fermenti e 
nuove idee».

seven
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MARIO
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MARIA 
CALABRETTA

«Tanto naturali che paiono vivi 
veramente e che non man-

chi loro se non lo spirito», così Gior-
gio Vasari, pittore, architetto e auto-
revole critico dell’arte, descrive i volti 
ritratti da Agnolo di Cosimo, detto il 
Bronzino, a cui Firenze dedica la più 
imponente mostra monografica mai 
realizzata prima, dal titolo Bronzino 
pittore poeta alla corte dei Medici. As-
sistente nella bottega di Jacopo Pon-
tormo, uno dei padri fondatori del 
manierismo fiorentino, Bronzino 
legò il suo nome a Cosimo de’ Medi-
ci e a sua moglie Eleonora di Toledo, 
raggiungendo la fama di ritrattista 
della più alta società del Cinquecento 
toscano. Fu anche un fine intellettua-
le: membro dell’Accademia fiorenti-
na, poeta arguto e burlesco. Dipinse 
i volti di uomini e donne potenti, li 
rese immortali, consegnandoli alla 
posterità, così come loro volevano 
essere mostrati, in una quotidianità 
ricercata ed elegante, ricca di arredi, 
librerie, tessuti, architetture di straor-
dinaria bellezza. 

Non è stato semplice raccogliere 
oltre settanta lavori, circa l’80 per cen-
to dell’intera produzione dell’artista, 
impresa che ha richiesto un investi-
mento di 2,7 milioni, con un valore 
assicurativo superiore ai 700 milioni. 
Sulla necessità di una mostra su 
Bronzino a Firenze non sono man-
cate iniziali perplessità, dal momen-
to che circa un terzo dei capolavori 
esposti giungono proprio dagli Uffi-
zi, ma è certo che si tratta di una oc-
casione irripetibile, perché realizzata 
grazie a faticosi negoziati con alcuni 
dei musei più prestigiosi del mondo. 
Così, accanto al Ritratto di Eleonora 
di Toledo col figlio Giovanni, al Ritrat-
to di Lucrezia Panciatichi e a quello 
del marito Bartolomeo, troviamo le 
bellissime tavole dal Metropolitan 
di New York, come il Ritratto di 
giovane con libro, o dal Sze’pm 
ve’szeti Múzeum di Budapest, co-
me Amore e gelosia e l’Adorazione dei 
pastori e Venere, la Sacra famiglia 
con Sant’Anna e San Giovannino dal 
Louvre di Parigi e dal Kunsthistori-
sches Museum di Vienna, e altre 
opere dal Getty Museum e dalla 
National Gallery di Washington. In 
galleria anche tre inediti: il Cristo 
crocifisso, dipinto per Bartolomeo 
Panciatichi, il San Cosma e il Cristo 
portacroce. 

Anche a queste opere si deve il 
successo della mostra, ospitata a 
palazzo Strozzi fino al 23 gennaio. 
Ideata dalla soprintendente del Po-
lo fiorentino Cristina Acidini, dal 
direttore degli Uffizi Antonio Nata-
li e da Carlo Falciani, la rassegna è 
curata dagli stessi Natali e Falciani, 
fra i massimi conoscitori del Bron-
zino. 

I mille volti 
del Bronzino, 
pittore e poeta

Mostre

ALESSANDRO 
CARRERA

Come sanno coloro che hanno seguito 
il trionfale approdo romano di 

Springsteen e del suo film The Promise, 
è annunciata per il 16 novembre l’uscita 
delle sessioni di Darkness at the Edge of 
Town, l’album che nel 1978 confermò il 
successo di Born to Run. Una tormentosa 
causa legale bloccò per un anno intero la 
registrazione del nuovo disco. Quando 
infine uscì, erano assenti i toni epici e 
trionfali del precedente. Al sogno di con-
quistare la notte americana su una scas-
sata decappottabile si sostituiva il reali-
smo sociale di una classe operaia fotogra-
fata nel pieno della recessione della se-
conda metà dei Settanta, particolarmente 
forte negli stati industriali del nord-est (il 
1978 è l’anno in cui New York rischiò di 
andare in bancarotta), e le cui scorrerie 
non potevano più oltrepassare il cerchio 
maledetto della città. Chiunque abbia vo-
lato di notte sulla provincia americana, 
su un aereo a bassa quota, ha visto le 
piccole città illuminatissime, perfette nel-
la loro geometria fatta di Main Street e 
vie secondarie, stagliarsi nettissime nel 
buio della campagna che le assedia. È 
quella l’invalicabile oscurità che Springste-
een decide di cantare nel suo album “di 
conferma”, introduzione alle infinite “ho-
metown” e “youngstown” che popoleranno 
le sue canzoni successive.

Ma nell’anno trascorso in forzato esi-
lio Springsteen era rimasto tutt’altro che 
inattivo, sia dando concerti sia scrivendo 
moltissime nuove canzoni (quaranta o 
cinquanta, sembra), delle quali solo una 
piccola parte sarebbe finita su Darkness. 
In un certo senso, la disputa legale pro-
tesse Springsteen dal pericolo di bruciar-
si subito, con un album magari affrettato. 
Invece è con Darkness che Springsteen 
nasce veramente come un Jo-
hn Steinbeck con la chitarra, 
o John Ford con una canzone 
da cantare, raccontando sto-
rie di uomini onesti per na-
tura e peccatori per destino, 
schiacciati da forze infinita-
mente più grandi di loro. 
Tra i brani non inclusi 
nell’album, due divennero 
successi: Because the Night, 
data a Patti Smith, e Fire, 
che salì al numero due con 
le Pointer Sisters. Di que-
sti outtakes, ventuno van-
no a comporre The Promise, il 
doppio cd di imminente uscita, tra le 
quali spicca la canzone che dà il titolo 
all’album. Una canzone su chi combatte 
e non vince, dice Springsteen nel film 
omonimo fortunosamente girato duran-
te quel periodo.

In Italia Springsteen non ha bisogno 
di introduzioni, ma chi vorrà leggere il 
libro di Marina Petrillo, Nativo America-
no. La voce folk di Bruce Springsteen (Fel-
trinelli, 16 euro) troverà molto di più. 
Petrillo è una true believer, una vera cre-
dente. Ha scritto sulle riviste amatoriali, 
ha assistito a innumerevoli concerti, ha 
ascoltato tutti i bootleg. Il suo libro è un 
tuffo dentro a ciò che significa avere re-
spirato Springsteen per una vita. Spiega, 
illustra, racconta quando è il caso. Ma 

riesce anche a convertire, forse proprio 
perché non ci prova nemmeno. La lette-
ratura rock rientra nel genere dell’agio-
grafia, è l’equivalente secolare delle vite 
medievali dei santi. E non per mancanza 
di senso delle proporzioni, ma per pura 

gratitudine. Sono ex voto of-
ferti a chi ci ha fornito 
quella fondamentale “se-
conda educazione” che 
non si impara da un inse-
gnante dietro la cattedra, 
ma dal libro che scopri su 
una bancarella o dal disco 
che il tuo compagno di clas-
se ti passa all’intervallo sen-
za dirti niente, e che quello 
stesso pomeriggio ti cambia 
la vita.

Aggiornate pure i riferi-
menti, potrà pure essere un 
file MP3 invece di un disco, 

ma la sostanza non cambia. Marina Pe-
trillo è riuscita a convertirmi, o a riconver-
tirmi. Era molto tempo che non ascoltavo 
Springsteen, e album recenti come Magic 
e Working on a Dream non mi avevano 
particolarmente appassionato. Sul fatto 
che siano melodicamente e armonica-
mente piuttosto piatti non ho cambiato 
idea, ma la lettura di Nativo Americano me 
li ha fatti ripensare nel grande work in 
progress che è l’opera di Springsteen, con 
puntuali riferimenti alle tematiche tratta-
te, alle occasioni che hanno generato le 
canzoni più importanti, nonché il loro 
costante dialogo con la storia e l’evoluzio-
ne sociale e politica dell’America. Senza 
mai prendere i toni del profeta e del visio-
nario, fedele nel bene e nel male all’este-

tica dei tre accordi, tonica, sottodominan-
te e dominante, Springsteen è stato capa-
ce di ascoltare, tanto in James Brown co-
me in Elvis Presley, tanto in Dylan quan-
to nelle folksongs da lui adrenalinizzate 
nelle Seeger Sessions, come lui stesso ha 
detto, «la voce cruda della vera democra-
zia americana». Nativo americano va letto 
come un viaggio alla ricerca di questa 
voce. Springsteen l’ha sempre avuta, ma 
ha dovuto metterci la vita per meritarla. 
Ogni capitolo del libro ripercorre un mo-
mento fondamentale dell’ispirazione 
springsteeniana: The River e le Badlands, 
il fiume e le terre agre, il Tom Joad di 
Steinbeck e Guthrie rivisitato, le pianure 
del Nebraska e il confine tra Texas e Mes-
sico, la controversia su Reagan e Born in 
the Usa e l’appoggio esplicito a Kerry e 
Obama. Il guaio di scrivere canzoni “po-
litiche”, come appunto Born in the Usa e 
The Rising, è che si prestano subito 
all’equivoco e devono essere spiegate e 
rispiegate, ma Springsteen non è Dylan e 
non ha paura di spiegarsi, e questo libro 
è soprattutto la cronaca di quello che 
Springsteen è dal vivo: un village explainer, 
in un certo senso: quello che spiega tutto 
al forestiero di passaggio, di solito rivol-
gendosi a lui come “mister” (lo fa in The 
River), ma senza nessuna retorica o risen-
timento. Solo i fatti, e qualche commento 
asciutto borbottato a bassa voce. Qui c’è 
una fabbrica che ha chiuso, qui c’è la casa 
di una famiglia che se n’è andata. La clas-
se operaia in America non è un soggetto 
facile da trattare. Springsteen è ancora 
uno dei pochi che sa parlarne in modo 
convincente. E senza neanche dover cer-
care i loro voti.
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Riflessioni 
di un nuclearista 
non pentito: è giusto 
per l’Italia rientrare 
nel settore, ma a molte 
condizioni. Si fa presto 
a dire nucleare di 
Alberto Clô (il Mulino).

Energia
In libreria per Fazi 
il capolavoro thriller 
di Shane Stevens (nom 
de plume) che ha 
ispirato Stephen King 
e James Ellroy. Prende 
spunto da una storia 
vera: Io ti troverò. 

Thriller
Turchia. Porta d’Oriente 
di Klaus Kreiser e 
Christoph K. Neumann 
(Beit). Per conoscerne
la storia, la cultura ma 
anche i dati economici 
e sociali che 
la caratterizzano oggi.

Storia
Ecologia, sviluppo 
sostenibile, città 
a misura d’uomo: 
ne parlano Lucy Orta 
e Teddy Cruz oggi 
al Maxxi (16.30). 
Con loro, il geografo 
Franco Farinelli.

Arte

Il Boss
della democrazia

Viaggio nella poetica di Springsteen mentre esce il cofanetto di “Darkness”

Decoder
Sabato 13

ore 21.05

Il barone rosso

Nel 1916, nel corso della prima guer-
ra mondiale, il barone Manfred von 
Richthofen, asso dell’aviazione tede-
sca, acquista larga fama per le sue 
spettacolari quanto micidiali imprese 
aeree, che lasciano ammirati gli stessi 
piloti nemici.

Domenica 14

ore 13.00

Slalom speciale

Riparte la Coppa del mondo di sci. 
Domenica all’ora di pranzo, in diret-
ta da Solden, oltre il Circolo polare 
artico, con lo slalom speciale degli 
uomini. La gara vedrà la presenza 
dell’oro olimpico di Vancouver, Giu-
liano Razzoli.

Lunedì 15

Mya – ore 23.25

Chocolat

Nel tranquillo paesino francese di 
Lansquenet, l’arrivo di Vianne e 
della sua figlioletta Anouk stravolge 
le abitudini degli abitanti del luo-
go. Proprio durante il periodo del 
digiuno quaresimale Vianne apre 
una cioccolateria, non si reca alle 
funzioni religiose e socializza con 
un gruppo di nomadi, in particolare 
con Roux, l’affascinante leader degli 
zingari. 

Martedì 16

ore 15.00

Lost

In onda tutti i pomeriggi il miglior 
telefilm del secolo: Lost. Se ve lo siete 
perso negli ultimi anni, quest’ulti-
ma possibilità non vi dà alibi. Come 
leggere Philp Roth, come guardare 
il Padrino, come ascoltare i Beatles, 
vedere Lost è obbligatorio.

Mercoledì 17

Steel – ore 23.00

Rookie Blue

Il tentativo di Andy di evitare Swarek 
svanisce quando a entrambi viene 
assegnato l’incarico di trasportare un 
prigioniero. Il carcerato scappa, i due 
poliziotti sono costretti a una caccia 
a piedi.

Giovedì 18

Joi – ore 22.00

Rubicon

Miles e Tanya vengono portati in 
una località segreta per confermare 
la veridicità dell’interrogatorio del 
terrorista Nasri.

Venerdì 19

Iris - ore 23.00

La cosa nera

Il Grullo, un ragazzino di colore 
del ghetto, così ribattezzato dalla 
sorella Ruby, ha la madre mala-
ta di cancro e non ha i soldi per 
l’operazione. A questo si aggiunge 
lo sfratto.
  (a cura di luca faenzi)

la tv digitale terrestre
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«Il ruolo dei media, il disagio che 
provoca la globalizzazione, le 

rivolte contro l’autorità, da quella fa-
miliare a quella istituzionale»: sono 
questi i temi portanti dell’undicesima 
edizione di Asiatica, la rassegna di 
incontri con il cinema dell’Asia che si 
terrà a Roma fino al 20 novembre, 
nelle parole del suo direttore artistico, 
Italo Spinelli, che è anche un regista 
il cui ultimo film, Gangor, ha parteci-
pato in concorso al Festival di Roma. 

«Questa volta presteremo partico-
lare attenzione alla Cina, dalla Rivo-
luzione culturale ad oggi, attraverso 
una riflessione con l’economista Prem 
Shankar Jha, i nuovi film inediti di Jia 
Zhangke e Wang Bing e un seminario 

su Cinema e 
propaganda», 
dice Spinelli, 
che cita anche 
«il focus su Tai-
wan con sette 
film inediti del-
la nuova leva di 
registi, il ritrat-

to dell’Iran rac-
contato da vari 
film tra cui l’ulti-
mo di Jafar Pa-
nahi, e una serie 
di documentari 
su ciò che accade 
oggi in Afghani-
stan». 

La scelta 
quest’anno è particolarmente ampia 
perché, spiega Spinelli, «l’esempio del 
cinema indipendente asiatico dimo-
stra che le nuove tecnologie hanno di 
fatto aperto nuovi scenari non solo 
produttivi o editoriali ma anche tema-
tici, trattando argomenti solo apparen-
temente locali, dall’immigrazione 
clandestina allo spaesamento provoca-
to dalla globalizzazione, e riuscendo a 
toccare le coscienze e la sensibilità 
dello spettatore occidentale». 

Anche Gangor, girato nel Bengala, 
testimonia «un innamoramento tra 
culture, lo stesso che mi ha spinto a 
girare una decina di documentari sul-
la realtà politica del subcontinente, 
protagonisti, tra gli altri, il premio 
Nobel Amartya Sen e gli scrittori 
Amitav Ghosh e Kuswant Sing». E 
ora, come regista, che progetti ha? 
«Resistere».

David Fincher è uno dei registi ameri-
cani contemporanei più interessanti. 

Il suo lungometraggio di esordio è Alien 
3, certamente un debutto degno di nota; 
il suo primo successo di cassetta è il thril-
ler Seven del 1995, che lascia immaginare 
la violenza più che mostrarla, ottenendo 
un risultato più devastante di tanti film 
grandguignoleschi (vedi la saga di Saw). 
Quattro anni dopo torna al successo con 
Fight Club e nel 2007 gira il geniale Zodiac. 
In mezzo, e a seguire, ci sono tuttavia 
stati anche il criptico The game, il claustro-
fobico Panic room, l’inquietante Il curioso 
caso di Benjamin Button: magari non arti-
sticamente riusciti, ma intriganti. Mai 
come con The social network (scritto con 
Aaron Sorkin, autore di West Wing) però 
Fincher ha esplicitato tanto chiaramente la 
sua poetica, che consiste in un’esplorazione 
delle ossessioni contemporanee e in una 
riflessione sulla relatività del tempo. The 
social network racconta l’ascesa vertiginosa 
del fondatore di Facebook, Mark Zucker-
berg, dai giorni passati sui banchi di scuo-
la ad Harvard fino alla creazione di una 
rete da 500 milioni di utenti. Ma è anche il 
ritratto di un essere umano ambiguo e 
contradditorio e soprattutto una riflessione 
sulla generazione Internet che ha come 
unica possibilità di riscatto sociale ed eco-
nomico la velocità d’azione.

The social network è quasi un trattato di 
fisica poiché la sua caratteristica narrativa è 
appunto la velocità di spostamento spazio-
temporale. Mark corre dall’inizio alla fine, 

talvolta fisicamente, più spesso alla tastiera 
del pc. I suoi pensieri sono fulminei, come 
fulminea è la sua capacità di associarli: la 
sua marcia in più ma anche il suo tallone 
d’Achille, perché questa rapidità non gli 
consente mai di andare in profondità né di 
esaminare le conseguenze delle sue siner-
gie mentali. Il montaggio frenetico di Fin-
cher, che continua a saltare avanti e indietro 
nel tempo, rispecchia perfettamente la 
struttura mentale non solo di Zuckerberg 
ma della sua generazione e la frammenta-
rietà del loro universo, a sua volta rappre-
sentato esattamente da Fb, una collettività 
che resta un’inesauribile moltiplicazione 
virtuale. 

Laddove Zodiac mostrava come l’osses-
sione per una caccia all’uomo consumasse 
lentamente la vita dei protagonisti (e Fincher 
ci faceva sentire fisicamente la lentezza di 
questo processo di usura), The social network 
brucia dialoghi e azioni (una delle scene più 
riuscite è quella in cui un oggetto viene 
mandato letteralmente in fiamme in tempo 
reale) dandoci la percezione fisica dell’ince-
nerimento rapido e inesorabile di qualun-
que rapporto umano che coinvolga il prota-
gonista. Zuckerberg carbonizza colleghi e 
rivali ma anche amici e fidanzate, sempre 
terrorizzato di «essere lasciato indietro», e 
il film, in perfetta coincidenza di forma e 
contenuto, fa iniziare il primo dialogo sopra 
il logo della Sony Pictures, ad indicare sia la 
fretta del protagonista di bruciare le tappe 
che la sua furia iconoclasta nei confronti dei 
simboli dell’estabilishment.

Il dramma di Mark è di essere un outsid-
er sia socialmente, poiché la sua origine 
ebraica e il suo background modesto lo ten-
gono al di fuori dei circoli per gli hoi polloi 
dell’America wasp (con tutto il loro agghiac-
ciante corollario di nonnismo, maschilismo 
e xenofobia) che economicamente, perché 
le old money in mano a poche grandi famiglie 
hanno ancora oggi valore doppio rispetto 
alle fortune costruite dai parvenue della new 
economy. The social network mostra chiara-
mente come anche la democraticissima 
America funzioni secondo un rigido sistema 
di caste, anche oggi in piena era Obama. 
Mark non smetterà mai di essere uno sma-
nettone sfigato e nonostante i suoi 500 mi-
lioni di contatti si ritroverà senza un amico 
e senza una ragazza che gli voglia bene per 
quello che è. Il ritratto che ne dà Jesse Eisen-
berg, in una performance da Oscar, è quello 
di dannato al limite dell’autismo ossessio-
nato dal desiderio di rivalsa sul mondo, 
scollegato dalle proprie emozioni e privo 
della consapevolezza che gli permetta di 
valutare il portato delle sue azioni.

Forse l’aspetto più inquietante del film 
resta però la riflessione sulla natura in-
trinseca di Internet, un universo orizzon-
tale capace di espandersi a macchia d’olio 
ma non di svilupparsi in altezza e in pro-
fondità, e su quanto il sistema di caste 
americano si manifesti anche nel tentati-
vo di imporre restrizioni che perpetuano 
quella esclusività di accesso all’informa-
zione storicamente responsabile della 
differenza fra gli avere e i non avere.

Ancora una volta segnaliamo quattro 
film sul canale Iris, a cominciare dal 

capolavoro di Francis Coppola che racconta 
l’incubo della guerra nel Vietnam sulla falsariga 
del romanzo di Joseph Conrad Cuore di tenebra. 
Marlon Brando è indimenticabile nei panni 
dell’orribile colonnello Kurtz.
Sabato 13 novembre - 21:05 - colore - Iris

Apocalypse Now
Un altro ritorno di Sergio Rubini alle 
sue radici pugliesi, la storia di 

quattro fratelli intenti a vendere la masseria di 
famiglia, interpretati da Fabrizio Bentivoglio, 
Emilio Solfrizzi, Paolo Briguglia e Massimo 
Venturiello. Claudia Gerini è la donna del nord e 
Rubini uno strozzino senza cuore.
Lunedì 15 novembre - 21:00 - colore - Iris

La terra
Il miglior film di Michael Cimino, ha 
lanciato la carriera di Christopher 

Walken (premio Oscar come non protagonista) 
e rafforzato quelle di Robert De Niro e Meryl 
Streep. Storia di tre grandi amici partiti per il 
Vietnam: uno perde le gambe, uno la testa, il 
terzo la voglia di uccidere.
Martedì 16 novembre - 21:00 - colore - Iris

Il cacciatore
La fantascienza secondo Stanley 
Kubrick sulla base di un racconto di 

Arthur C. Clarke. Un film che è entrato 
nell’immaginiario collettivo e, nelle parole del 
regista, «un’esperienza visiva che penetra 
direttamente nell’inconscio». Eppure vinse un solo 
Oscar… per gli effetti speciali.
Venerdì 19 novembre - 21:00 - colore - Iris

2001 Odissea nello spazio

Generazione

Internet
Fincher racconta l’ascesa del fondatore di Facebook e le ossessioni di oggi

ZOOM IL MEGLIO IN DVD

■ LA SCUOLA È FINITA
di Valerio Jalongo con Valeria 
Golino e Vincenzo Amato
Che la nostra scuola fosse alla frutta 
lo sapevamo, ma Jalongo ci costringe 
a una full immersion veramente 
deprimente fra aule luride e piene di 
buchi e di graffiti, professori sfigati in 
preda a frustrazione esistenziale e 
alunni totalmente disinteressati a 
qualsiasi forma di apprendimento. 
Tutto verosimile, non ne dubitiamo, 
perché il regista è anche un 
insegnante, ma forse in questo 
momento sarebbe più utile 
raccontare la storia di qualcuno 
(studente o docente) che ce la fa, 

invece che confezionare il ritratto di 
due professori ben intenzionati 
(Golino e Amato) e un alunno di 
talento per poi portare tutti e tre a 
gettare la spugna come se fosse una 
sorta di liberazione. Per di più i due 
professori sembrano talmente 
immaturi, confusi e moralmente 
ambigui che, da genitore, si 
avrebbero serie perplessità a 
consegnare loro i figli, a maggior 
ragione quando il prof varca il 
confine della giusta distanza fra 
docente e alunno impasticcandosi e 
ubriacandosi insieme a lui. Alla fine 
viene da chiedersi, è il nostro sistema 
scolastico che crea questi amabili 

incapaci, o sono questi amabili 
incapaci i primi responsabili del 
disastro scolastico?

■ STANNO TUTTI BENE
di Kirk Jones con Robert De Niro 
e Drew Barrymore
È il remake americano del film 
omonimo di Giuseppe Tornatore, 
che uscì esattamente vent’anni fa e 
vide protagonista Marcello 
Mastroianni nei panni di un papà 
siciliano che va a trovare i figli sparsi 
per l’Italia. Oggi il padre è 
interpretato da Robert De Niro, 
americano medio (non italo) che, 
dopo la morte della moglie, va in giro 

per gli Stati Uniti per assicurarsi che i 
figli siano felici, e si scontra con quel 
reticolo di bugie che gli adulti 
raccontano ai propri genitori. Il tono 
malinconico del film di Tornatore è 
rispettato e l’interpretazione quieta e 
ironica di De Niro è forse ancora più 
credibile di quella del grande 
Marcello. Il film di Jones aggiunge 
alcune peculiarità americane: la 
solitudine dei grandi spazi, 
l’impersonalità dei rapporti, il mito 
del successo. Ma ci sono anche molti 
omaggi a Tornatore. Peccato per il 
lieto fine appiccicato che si poteva 
tranquillamente evitare, rimanendo 
coerenti al mood struggente del film.

 ■ TI PRESENTO UN AMICO 
di Carlo Vanzina con Raoul Bova 
e Barbora Bobulova
Era da molto tempo che un film con 
pretese di sophisticated comedy (sono 
parole del regista) non si rivelava 
così banalmente misogino. Il 
protagonista, Marco (Bova), si aggira 
come un mentecatto fra quattro 
personaggi femminili 
impossibilmente stereotipati: c’è la 
fidanzata materialista che lo molla da 
un giorno all’altro perché, in tempo 
di crisi economica, «un lavoro l’ha 
trovato: farà la moglie», peraltro di 
un uomo che non ama, ma che ha il 
portafoglio gonfio; c’è la donna in 

carriera (Bobulova), una virago 
aggressiva, egocentrica, 
rompicoglioni e con l’orologio 
biologico impazzito; c’è la gallerista 
straniera che fa l’amante-tappetino di 
un sedicente intellettuale sposato ad 
un’arpia (le mogli in questo film 
sono tutte streghe; c’è la sedicente 
giornalista (che fa solo fotocopie) 
conciata come un trans e mantenuta 
dal fidanzato pugliese geloso e 
prepotente (così offendiamo pure i 
meridionali…). Aggiungiamo che la 
trama è scopiazzata da Volevo solo 
dormirle addosso e abbiamo detto 
tutto quanto c’è da dire su questo 
pasticciaccio brutto.
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❚❚ “LA NOSTRA VITA”

Il miglior Germano
e la famiglia 
dell’italiano medio

Chi si è perso la performance che 
è valsa ad Elio Germano la Palma 
d’oro come miglior attore 
all’ultimo festival di Cannes 
adesso può recuperala: è appena 
uscito il dvd de La nostra vita (01 
Distribution), il film di Daniele 
Luchetti che ha saputo parlare 
dell’Italia dei giorni nostri. 
Germano ha il ruolo di Claudio, 
un operaio romano che ha 
sempre lavorato sodo e sogna il 
salto verso la piccola 
imprenditoria edile. Ma quando 
la moglie muore, per Claudio 
saltano tutti i parametri, 
compresi quelli etici, e l’uomo si 
lascia coinvolgere in una 
trattativa poco pulita con un 
imprenditore affermato (Giorgio 
Colangeli). La storia della sua 
battaglia per non andare a fondo 
e tenere in piedi la famiglia, 
composta dai suoi tre figli e da 
due fratelli affettuosi e presenti, 
è ricca di cuore e di pathos, anche 
se nella scrittura (del duo Rulli e 
Petraglia) qualche volta sfiora il 
didascalismo televisivo. 
Germano è davvero efficace nel 
comunicare la rabbia e la 
frustrazione dell’italiano medio 
allettato dalle sirene del 
benessere facile e dell’imbroglio 
necessario, ma anche il resto del 
cast è azzeccato, con una nota di 
merito a Raoul Bova nel casting 
controtipo di un romanticone 
che non trova una compagna, 
e a Stefania Montorsi nei panni 
della sorella di Claudio, materna 
e amorevolmente invadente. 
Ancora una volta la famiglia 
italiana viene ritratta dal cinema 
contemporaneo come l’ultima 
spiaggia economica e affettiva 
di un paese allo sbando, i cui 
valori sono quotidianamente 
messi in pericolo, quando non 
alla berlina. 
La nostra vita si comporta come 
Claudio: smania, fatica, cerca 
un’espressione per questa Italia 
tutta da rifare. Germano ha 
dedicato la sua Palma «agli 
italiani che fanno di tutto per 
rendere l’Italia un paese migliore, 
nonostante la loro classe 
dirigente».
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